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Presentazione

La prima idea di un “Quaderno della Biblioteca” dedicato al restauratore Mau-
ro Pellicioli (Lonno  1887- Bergamo1974) si affacciò all’interno della Com-
missione Biblioteca di Nembro già nell’ anno 2014, quando essa era presieduta 
dal compianto Luigi Battaglia. Ci si rendeva conto che, a  quarant’ anni dalla 
scomparsa del «portentoso guaritore di quadri malati» come lo aveva definito 
Gabriele D’Annunzio nel 1926, il paese che gli aveva dato i natali forse non 
aveva usato la dovuta attenzione nei  confronti della sua prestigiosa carriera di 
restauratore di fama internazionale. 
Presero corpo allora diverse iniziative, che coinvolsero anche le scuole, tese a 
far conoscere l’illustre nembrese. Il  “Quaderno della Biblioteca” a lui dedicato 
avrebbe dovuto essere la degna conclusione di quel percorso. Così è stato e i 
validi contributi qui presenti testimoniano la volontà di Nembro di ricordare 
adeguatamente la figura e l’opera del suo concittadino,  recentemente portate 
all’attenzione anche dal convegno internazionale di studi Mauro Pellicioli e la 
cultura del restauro nel XX secolo, organizzato dall’Associazione Giovanni 
Secco Suardo e tenutosi a Venezia nel novembre 2018. 
Pellicioli era nato a Lonno nel 1887 da modesta famiglia e per tutta la sua vita 
aveva mantenuto uno stretto e profondo legame con la contrada natale; qui 
ebbe sempre una sua casa, anche dopo il trasferimento in città e l’apertura di 
uno studio a Milano. Pellicioli, uomo dal temperamento battagliero, si prodigò  
per la “sua” frazione anche personalmente e più volte chiese per essa sostegno 
e aiuto  dal capoluogo: innanzi tutto una strada carrozzabile e servizi adeguati. 
In quegli anni però le necessità e le urgenze di un paese in forte espansione ur-
bana e demografica erano molteplici.  La nuova strada comunque fu realizzata 
nel 1968 e servì a riavvicinare Lonno al suo capoluogo.
La primitiva  idea della Commissione Biblioteca, sostenuta appieno dall’Am-
ministrazione comunale, trova oggi, pur con comprensibile ritardo dovuto an-
che alla pandemia, l’attesa  realizzazione e la figura di Mauro Pellicioli emerge 
a tutto tondo da queste pagine.    
Il suo brillante apprendistato artistico, l’attenta ricostruzione dell’albero ge-
nealogico della famiglia di origine,  le caratteristiche storico - economiche 
della contrada che gli diede i natali, il ricordo affettuoso del nipote, la vastità 
e il valore specifico dei suoi innumerevoli interventi di restauro di capolavori 
della pittura italiana, la descrizione del fondo a lui dedicato presso l’Archivio 
Storico Nazionale dei Restauratori Italiani,  il suo legame duraturo con Papa 
Giovanni XXIII (per il quale il culto dell’arte si sposava idealmente con «l’a-
more di Dio e dei suoi poveri»): tutti gli aspetti della straordinaria vicenda 
umana e artistica di Mauro Pellicioli sono messi in luce in questa pubblicazio-
ne che l’Amministrazione comunale di Nembro è lieta di consegnare  oggi ai 
suoi cittadini.
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9

Anna Zanga

L’APPRENDISTATO ARTISTICO 
DI MAURO PELLICIOLI

Lieve e leggera era la neve quel lontano mattino.
Un bambino camminava svelto lungo il sentiero.
Forse era in ritardo. A scuola il maestro, severissimo, lo avrebbe 
sgridato ma… no, ecco i compagni sono ancora fuori dall’aula e se le 
danno di santa ragione con palle di neve grosse come meloni!

Chissà… forse così cominciava una giornata di Mauro Pellicioli  da piccolo. 
Difficile ricostruire i suoi primi anni.
Mauro Pellicioli, pittore mancato è il titolo di un piccolo catalogo redatto in 
occasione dell’unica mostra allestita a Bergamo presso la Galleria La Garitta 
dal 6 al 18 marzo 1965. Forse nel titolo si cela il suo più grande rimpianto: non 
essere diventato pittore, lui che aveva messo mano ai capolavori di tanti grandi 
artisti, toccato da vicino la grandezza e i segreti di pittori che hanno fatto la 
Storia dell’Arte.
In questo libretto si racconta in prima persona, è quasi un’autobiografia1; con 
poche note ripercorre la sua vita e vi troviamo solo alcune informazioni legate 
alla sua formazione. Dichiara di aver frequentato le prime tre classi delle ele-
mentari e di aver poi girovagato un anno con il padre a vendere tele e passa-
manerie …fra paesi e casolari di montagna e al piano, dormendo nei fienili.
La vita è grama ma questo non impedisce al piccolo Mauro, che è intelligente, 
di manifestare la sua passione per il disegno.
Si racconta, ma non è dato sapere se veritiero, che il padre lo abbia accompa-
gnato al Alzano Maggiore dal farmacista Armellini, il quale appresa la volontà 
del ragazzo che allora aveva dieci anni di intraprendere una strada artistica, tra 
il 1897 e 1898, lo abbia mandato a lezioni dal pittore Achille Filippini Fantoni. 
In effetti Pellicioli annota che ha avuto il primo approccio con il disegno e la 
pittura proprio con Filippini Fantoni, di essersi poi iscritto nel 1899 alla scuola 
d’Arte Fantoni e di averla frequentata fino al 1907.
Alterna, durante i mesi estivi, la scuola al lavoro, presso le botteghe di pittori 
e decoratori: con Angelo Rota, scenografo, Luigi Frana, decoratore, Francesco 
Domenighini, professore di decorazione alla Fantoni con Fermo Taragni.
Nella sua formazione entra anche l’Accademia Carrara di Belle Arte negli anni 
tra il 1909/11.
In seguito si appassiona all’incisione e proprio in quegli anni partecipa alla 
fondazione della Società degli Incisori di Bergamo.

1) Mauro Pellicioli intendeva redigere la propria autobiografia e nel 1962 ebbe contatti in tal senso 
con la casa editrice Rizzoli. L’opera  non fu mai realizzata.
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Durante la Prima Guerra Mondiale dal 1915 al 1918 è alpino presso il V Alpini 
Battaglione Edolo ma non è mai stato al fronte perché comandato a Brescia, ri-
cordando che: ... ho potuto avvalermi della mia capacità di incisore incidendo 
centinaia di punzoni in acciaio, ceselli. 
Annota di essere stato tra i fondatori della Scuola del Restauro a Roma, in 
Ungheria e in Spagna.
Elenca i numerosissimi lavori di restauro effettuati presso i più importanti Mu-
sei e le tante opere che sono passate sotto le sue abili mani.2 

2) Dalla documentazione conservata nel suo archivio e custodita presso l’Associazione Giovanni 
Secco Suardo di Lurano, possiamo contare circa 1502 restauri realizzati tra il 1912 e il 1967.

Lonno, anni ‘50  (archivio privato)

Dal 1948 al 1955 lavora al Cenacolo di Leonardo a Milano. È questo un lavoro 
molto complesso e delicato, per alcuni oggi dall’esito controverso.
Riserva nelle ultime righe una annotazione a Luigi Cavenaghi, colui che sicu-
ramente è stato per lui fonte di ispirazione e maestro sebbene non lo abbia mai 
conosciuto personalmente.
Conclude ricordando, con una punta di rammarico, di aver trascurato la pittura 
per il restauro ma possiamo senz’altro affermare che come pittore aveva una 
buona mano ma se avesse continuato solo a dipingere sarebbe stato uno dei 
tanti con un buon mestiere; dedicandosi al restauro è riuscito ad affermarsi 
come pochi in un campo dove ci si muove con grande intelligenza, delicatezza 
e prudenza.
Passiamo  ora in rapida rassegna alcuni degli uomini e degli istituti che hanno 
accompagnato la formazione e l’apprendistato artistico di Mauro Pellicioli.

ACHILLE FILIPPINI FANTONI

Questi era un affermato pittore, aveva seguito per un anno il corso di matema-
tica presso l’Università di Pavia, frequentato nel 1888 il Regio Istituto di Belle 
Arti a Roma, l’Accademia Carrara e nel 1890 ottiene presso l’Accademia di 
Brera il diploma di abilitazione all’insegnamento del Disegno. All’Accademia 
Carrara segue i corsi del 1891 e 1892 tenuti da Cesare Tallone. In quegli anni 
partecipa alla fondazione del Circolo Artistico, 1895, tutt’ora attivo, e nel 1898 
apre una scuola gratuita serale di Decorazione moderna, presso il suo studio, 
ad allievi che non potevano frequentare la Carrara ed erano desiderosi di im-
parare le tecniche pittoriche.
Molto stimato a Bergamo, nel 1905 si trasferisce a Genova. In quella città 
lavora per famiglie facoltose affrescando i loro sontuosi palazzi. Nel 1910, 
mentre sta lavorando, muore cadendo dalla botola del soffitto nella sottostante 
sala del Teatro Paganini.
Mauro Pellicioli, come già ricordato, inizia il suo percorso formativo proprio 
nel suo studio negli anni tra 1897 e il 98.

SCUOLA D’ARTE ANDREA FANTONI

La scuola è nata nel 1897 come Scuola d’Arte Applicata all’Industria Andrea Fan-
toni, promotori i soci del Circolo Artistico. È interessante notare come in quegli 
anni gli artisti si ponevano il problema di preparare i giovani ad utilizzare le tecni-
che artistiche per attività pratiche per assicurare così un lavoro e un futuro. 
I corsi erano solitamente seguiti da quanti non potevano o non venivano am-
messi alla Carrara. Prevalentemente gli studi spaziavano dalla pittura dal vero 
alla decorazione che nei primi anni del nuovo secolo erano molto in voga e 
hanno formato decine di pittori e ottimi artigiani.
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Fu frequentata da Mauro Pellicioli negli anni dal 1899 al 1908 e furono sicura-
mente importanti per la sua formazione.
Nel testo di Simona Rinaldi “Memorie al magnetofono Mauro Pellicioli si 
racconta a Roberto Longhi”, 2014 ed. Edifir3, durante un’intervista racconta 
che andava da Lonno a Bergamo, una ventina di km circa, a piedi ed impiegava 
4 ore.
Tra quanti hanno seguito i corsi nella lunga storia della Fantoni va ricordato 
senz’altro Giacomo Manzù.
Oggi la Scuola è attiva e ha molto diversificato i suoi corsi che vanno dal Liceo 
Artistico, alla Grafica e Multimedia.

ACCADEMIA CARRARA

Il conte Giacomo Carrara, nato nel 1714, appartenente ad una famiglia di mer-
canti e che da poco aveva acquisito il titolo nobiliare, era amico di letterati e 
artisti. Nel 1781 allestisce, presso la sua abitazione in Via Pignolo a Bergamo, 
una Galleria ricca di dipinti, stampe, disegni, medaglie, sculture e libri antichi. 
La sua collezione viene poi riordinata in uno stabile che viene ristrutturato e 
dove si trovava una vecchia locanda la Campana, oggi barchessa a sinistra 
dell’attuale edificio della Carrara.
L’intento del conte era di creare una Scuola di Pittura e inizierà le sue attività 
dal 1792.
Il Carrara, che apparteneva pienamente al clima illuministico, moriva nel 1796 
e lasciava tutti i suoi beni alla Galleria colla Scola del Disegno.
Nel tempo la Galleria si è arricchita acquisendo diverse collezioni e, importan-
te sottolinearlo, generalmente frutto di donazioni: Salvatore Orsetti nel 1804, 
Guglielmo Lochis nel 1866, Giovanni Morelli 1891, Francesco Baglioni nel 
1900, Giovanni Marenzi 1921, Cesare Pisoni nel 1923 e Mario Frizzoni nel 
1966.
La gestione fu affidata ad una Commissarìa composta da 5 membri eletti a vita 
fra la nobiltà bergamasca. Il primo presidente fu la vedova del conte, Anna 
Maria Passi. 

3) Memorie al magnetofono Mauro Pellicioli si racconta a Roberto Longhi, edifir, Firenze 2014.
In questo testo sono raccolte le trascrizioni dei colloqui registrati tra Mauro Pellicioli e Boschetto, 
forse tra gli anni 1966 e 1967. Le bobine furono rintracciate dalla figlia Mary. Il restauratore parla 
del suo lavoro, delle difficoltà e delle soddisfazioni per aver operato su un’infinità di opere en-
trando spesso nei dettagli sulle tecniche utilizzate. In questa pubblicazione viene anche trascritto il 
carteggio tra il restauratore e l’amico, lo storico dell’Arte, Roberto Longhi.  E’ interessante scorre-
re queste lettere perché, con vena spesso polemica, Pellicioli e Longhi si scambiano informazioni 
e giudizi sui restauri e sui Sovrintendenti che negli anni hanno lavorato con entrambi. Vi si legge 
inoltre la difficoltà di Pellicioli a confrontarsi con le nuove tecniche di restauro che lui considera 
spesso dannose.

Tra le prime delibere ci fu quella che decise la costruzione di nuovo edificio. 
L’incarico fu affidato a Simone Elia e completati i lavori, nel 1810, fu inau-
gurato.
Vi trovarono sede la Pinacoteca e la Scuola retta dal 1810 al 1845 da Giuseppe 
Diotti, dal 1845 al 1884 da Enrico Scuri, dal 1884 al 1899 da Cesare Tallone, 
dal 1899 al 1927 da Ponziano Loverini e più vicino a noi dal 1953 al 1980 da 
Trento Longaretti, dal 1992 Mario Cresci e attualmente è retta da una donna, 
Alessandra Pioselli. Tra i tanti artisti che la frequentarono: Giovanni Carnovali 
detto il Piccio (1804/1874) e Giacomo Trecourt (1812/1882) e fra i contem-
poranei, Andrea Mastrovito, che ha realizzato la decorazione della Cappella 
presso l’Ospedale Papa Giovanni XXIII di Bergamo.
La Commissarìa, con i vari membri che si sono succeduti nel tempo, ha gestito 
l’Accademia fino al 1958 quando, per gli elevati costi, passò la proprietà al 
Comune di Bergamo rispettando la volontà del fondatore: un Organismo di 
servizio pubblico.
La scuola di Pittura, ancora attiva dopo due secoli, ha trovato sede in un edifi-
cio, adiacente alla Pinacoteca, costruito su progetto di Elia Fornoni tra il 1911 
e il 1914. 
Tre sono le realtà legate alla Carrara: la Pinacoteca, la scuola di Belle Arti, e la 
Galleria d’arte moderna e contemporanea, GAMeC.
La Pinacoteca, che da sempre ha la sua sede nell’edificio dell’800, ha subìto 
tra il 2008 e il 2015 una ristrutturazione che ha rispettato la costruzione stori-
ca ma ha apportato quelle modifiche tecniche necessarie ad una più razionale 
collocazione del patrimonio espositivo e per una sempre più efficace tutela 
delle opere.
Oltre all’edificio si è rinnovata anche la gestione che si è trasformata in una 
Fondazione dove il Comune di Bergamo rimane socio promotore. E’ una Fon-
dazione anche la GAMeC mentre per la Scuola di Belle Arti si è in attesa del 
decreto che possa equipararla ad un Ateneo Statale.
Una storia lunga due secoli ma ancora vitale e punto di riferimento non solo 
per i bergamaschi ma per studiosi e appassionati di tutto il mondo. Questo per 
il suo ricco patrimonio, dalla fine del ‘300 all’800, con alcune opere che sono 
capolavori assoluti. L’elenco è lungo e non è questa la sede ma su tutti  Lionel-
lo d’Este del Pisanello, la Madonna del Mantegna, il S. Sebastiano di Raffael-
lo, le opere di Lorenzo Lotto, Tiziano,  Moroni,  Galgario,  Guardi,  Piccio e 
tante opere minori che sono patrimonio di tutti.
Pellicioli, come abbiamo già ricordato, frequenta la Carrara nel 1910/1912. 
Questa scuola era un faro a cui tutti quelli che volevano avvicinarsi al mestiere 
artistico miravano. Non era facile essere ammessi e nonostante avesse supe-
rato l’età viene inserito nel corso tenuto da Ponziano Loverini. Per due anni 
troviamo la sua iscrizione negli archivi ma la frequentazione è saltuaria e vi è 
perfino conservata una lettera in cui si giustifica l’assenza dalle lezioni dovuta 
a non precisati motivi di salute.
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LUIGI FRANA
Alzano Lombardo 1874-1949 

Fa parte di quella cerchia di pittori che si formarono all’Accademia Carrara di 
Belle Arti. Frequentando, con molto profitto, così troviamo annotato nell’atte-
stato, i corsi di Architettura e Ornato dal 1886 al 1992.
Decoratore di provata capacità realizza opere per chiese come: S.Pietro Mar-
tire ad Alzano L., Madonna del Buon Consiglio a Villa di Serio; per abitazioni 
private ad Alzano, Palazzo Pellicioli del Portone, Villa Pesenti, casa Pedroni; 
Villa Pesenti a Montecchio, Villa Pesenti Paglia a Nese, Villa Camozzi a Ra-
nica, Villa Calvi a Martinengo, Casa Pesenti e Casa Caprotti a Bergamo. Nella 
sua opera si legge la sapiente capacità di accostare alla decorazione antica le 
nuove forme dello stile Liberty che si vanno diffondendo all’inizio del XX 
secolo. Fregi, grottesche, riquadri, vengono dipinti con armoniose tonalità e 
grande maestria nel disegno. Negli anni ’30 abbandona quasi totalmente la de-
corazione per dedicarsi alla pittura dal vero, quadri dal soggetto floreale. Con il 
cugino Michele (1881-1963) aveva avviato una fiorente attività di decorazione 
e con loro Pellicioli impara i primi elementi di un mestiere antico. Il tempo 
trascorso con i Frana non è documentabile, mesi, anni, non è dato saperlo. 
Presso la famiglia di Luigi si ricorda che il primo paio di pantaloni, usato, gli 
è sia stato donato proprio durante l’alunnato. Michele che aveva frequentato la 
Carrara negli anni di Cesare Tallone e Ponziano Loverini, a partire dal 1920 e 
fino al 1930 lavorerà come restauratore sotto la direzione di Pellicioli.

ANGELO ROTA
Nato a Bergamo nel 1836, frequenta l’Accademia Carrara e si ritira dai corsi 
nel 1859 per seguire volontario con i Cacciatori delle Alpi, Garibaldi. Non ab-
bandona  il dipingere anzi nel ’69  lo troviamo insieme al Carnelli a decorare il 
teatro Riccardi, oggi Donizetti. Si occuperà anche di realizzare scene teatrali. 
Dal 1899 insegna alla Fantoni e tra il 1901 fino al 1903 tiene corsi di Ornato e 
Prospettiva presso l’Accademia Carrara. Muore a Bergamo nel 1903.
Sappiamo, da quanto Pellicioli scrive, che anche con Angelo Rota, descritto 
come scenografo, ha lavorato durante le vacanze estive mentre frequentava la 
Fantoni.

FRANCESCO DOMENIGHINI 
Breno 1860 - Bergamo 1950

Avviato alla pittura da Giuseppe Rota frequentò alla Carrara i corsi di Enrico 
Scuri e Cesare Tallone. Completò gli studi a Roma e nel 1888 inizia un’intensa 
attività. Si trasferì in Sudamerica e numerose sono le opere realizzate in Bue-
nos Aires.  Vi lavorerà per una decina d’anni. Rientrato in Italia si stabilisce a 

Bergamo, dal 1897 insegnerà alla Scuola d’Arte Andrea Fantoni proprio negli 
anni in cui inizierà a frequentare Mauro Pellicioli.

PONZIANO LOVERINI
(1845-1929)

Nato a Gandino da una modesta famiglia fu da subito notata la sua capacità 
nel disegnare e con l’aiuto di uno zio prete e alcuni notabili del paese rie-
sce ad iscriversi all’Accademia Carrara sotto la direzione di Enrico Scuri che 
frequentò con grande profitto. Ebbe una vita piuttosto travagliata, la morte 
prematura dei figli e della moglie gli procurarono non poche difficoltà. Nel 
contempo, riconosciuta la sua abilità pittorica, ricevette numerose attestazioni 
e commissioni, in particolare per pale sacre e nel 1899 fu incaricato come di-
rettore alla Carrara che resse fino al 1926.
Nembro possiede una sua opera posta nella Chiesa di S. Martino, al primo 
altare a sinistra: La Sacra Famiglia.

FERMO TARAGNI
Bergamo 1871-1948

Nel 1885 si iscrive all’Accademia Carrara al corso di Architettura e Ornato per 
poi passare nel 1889 al corso di Pittura e successivamente nel 1893 a quello di 
Nudo. La sua è quindi una formazione completa. Inizierà a lavorare con Achille 
Filippini Fantoni e collaborerà in molti lavori con Virgilio Muzio. Nel 1913 è tra 
i promotori della Società degli Acquafortisti. Sarà una figura importante in quel 
fine ‘800 e inizio ‘900. Estroso decoratore, avrà molto interesse per i giovani al-
lievi che nelle vacanze estive imparavano il mestiere sotto la sua attenta direzio-
ne. Va sottolineato inoltre che difenderà con impegno la categoria dei Decoratori 
e Verniciatori da quanti sottovalutavano il lavoro di questi bravi artisti/artigiani.
Decora numerose chiese nella bergamasca, in Piemonte, Emilia Romagna, 
Genova, Barcellona e non solo, a partire dal 1929 sarà legato da rapporti d’a-
micizia con Angelo Roncalli, futuro Papa Giovanni XXIII, allora Delegato 
Apostolico in Bulgaria e proprio in questo paese lavorerà nel restauro e nella 
decorazione di importanti chiese come quella di S. Giuseppe a Sofia e la Cat-
tedrale di Filippopoli.

FRATELLI STEFFANONI

Giuseppe Steffanoni (1841-1902) aveva avviato una bottega di restauro che 
verrà portata avanti dai figli: Fedele (1871-1921; Franco (1870-1942); Attilio 
(1881-1947);  il nipote Franco (1907-1987), figlio di Attilio.Gli Steffanoni erano 
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eredi dell’abilità nel restauro degli strappi, tecnica praticata e imparata da Anto-
nio Zanchi che fu a lungo un collaboratore del conte Giovanni Secco Suardo4.
È all’inizio degli anni ‘10 che Pellicioli entra in contatto con gli Steffanoni ed 
è forse qui che scatta la passione per il restauro.
La moglie di Pellicioli, Anna Taramelli, era sorella di Giuditta che aveva spo-
sato Attilio Steffanoni. 

LUIGI CAVENAGHI
Caravaggio 1844 - Milano 1918

Restauratore di riconosciuta fama inizia la sua formazione a Milano, all’Acca-
demia di Brera, sotto la direzione di Giuseppe Bertini e successivamente pres-
so lo studio di Giuseppe Molteni che era in quegli anni uno dei restauratori tra 
i più capaci. Ben presto autonomo entra in contatto con Poldi Pezzoli (quello 
del Museo) e Giovanni Morelli attento conoscitore e tra i primi a documentare 
e studiare scientificamente le opere d’arte. Morelli, bergamasco, era imparen-
tato con i Frizzoni ed è ricordato per aver lasciato la sua importante collezione 
d’Arte alla Carrara. Cavenaghi nel 1882 sarà tra i fondatori della Scuola Supe-
riore d’Arte Applicata all’Industria di Milano ma la sua attività di restauratore 
coscienzioso gli daranno molta notorietà e sarà importante per la salvaguardia 
del patrimonio artistico nazionale. Lavorerà a Roma e in tanti altri musei tra 
cui anche la Carrara, per curare con abilità e scrupolo le preziose opere che gli 
venivano sottoposte.  Nei primi anni del ‘900 si dedicherà al consolidamento 
del Cenacolo di Leonardo a Milano.
Pellicioli gli riconosce grandi qualità e lo considera un maestro cui fare riferi-
mento per la prudenza e l’abilità nel restauro.
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ragionato per la parte meccanica dell’Arte del Restauratore di dipinti, dove indica i metodi e le 
nuove tecniche di restauro. Il testo sarà considerato per anni fonte indispensabile per quanti prati-
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Mauro Pellicioli con un collaboratore poco prima della riapertura della Pinacoteca di Brera 
davanti alla Predica di San Marco di Giovanni e Gentile Bellini, 1925 circa.

Los Angeles, The Getty Center, Photo Study Collection.
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Mauro Porta

MAURO PELLICIOLI, MIO NONNO

Discorso di Mauro Porta, nipote del restauratore, tenuto durante l’incon-
tro presso la biblioteca centro cultura di Nembro il 26 aprile 2017, nell’am-
bito del progetto “Mauro Pellicioli, una vita per l’arte del restauro”

Sono un po’ emozionato perché quella di Mauro è un’eredità che ho vissuto, e 
continuo a vivere, straordinaria. Il nonno non voleva che io stessi a Bergamo, 
voleva che io stessi a Milano, voleva che io fossi un cittadino del mondo e io lo 
ho ascoltato perché ho vissuto a Chicago, a Parigi…Poi sono ritornato in Italia.

Lui però si sentiva fierissimo bergamasco. Tantissimo materiale di restauro 
nasceva a Lonno, dove si facevano i viaggi verso Selvino per raccogliere le 
terre, le terre rosse, le terre gialle, e poi verso la Toscana. Ed effettivamente ho 
percorso con lui tutte queste esperienze che mi hanno fatto avvicinare a perso-
naggi meravigliosi. Da piccolino mi ricordo Berenson che era venuto a Lonno 
attraverso una strada dove non c’erano ancora curve fattibili se non attraverso 
quattro o cinque manovre. Mi ricordo Carrà, il pittore Carrà, perché accompa-
gnava il nonno, io avevo diciotto o vent’anni. 

E lì si stava in contatto con degli artisti come Longhi… E sono stati degli anni 
di formazione. Mio nonno amava la pittura e disegnava bene. Io amavo la mu-
sica, avrei voluto fare il musicista. E con lui abbiamo spessissimo discusso…E 
vi racconto quello ce non ho mai detto. Io sostenevo che la musica dovesse 
essere ascoltata in maniera analitica, il nonno no, era su un altro tipo di approc-
cio, pensava andasse ascoltata in maniera olistica, d’insieme. 

E così anche il suo restauro era sempre basato alla ricerca di un aspetto di to-
talità dell’opera, anche nella ricerca del dettaglio non bisogna mai perdere di 
vista la totalità dell’opera. Nella musica, soprattutto se voi sentite musica con-
temporanea, non potete avere questo approccio, per usare un termine neurop-
sicologico, gestaltico,  dell’insieme, ma dovete andare a cercare il dettaglio.

Ecco il nonno queste cose me le ha insegnate. A settanta, ottant’anni leggeva 
I Promessi Sposi, e me ne leggeva delle pagine. Lui che aveva fatto ufficial-
mente la quinta elementare e se ne vantava con un po’ di vezzo. Ascoltava 
anche lui la musica, amava i quartetti, i quintetti, di Mozart, o di Schubert e 
li ascoltavamo andando in macchina. Quindi è stato un nonno assolutamente 
eccezionale. Che portava sempre nel cuore Lonno, sempre nel cuore Nembro, 
con un po’ di diatriba tra quello che era Nembro ed Alzano. A volte condan-
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nava l’assenza nei confronti di Lonno, da parte di Nembro, diceva che Alzano 
era più vicino a Lonno. 

Ed è stato assolutamente straordinario stare accanto a questo uomo che mi ha 
permesso di conoscere dei collaboratori altrettanto fantastici come Marcello 
Bonomi che credo di aver conosciuto quando avevo dieci anni e lui diciotto. 

Quindi è stata un’esperienza assolutamente fantastica e sarei davvero grato a 
Nembro se creasse uno spazio in cui mio nonno Mauro possa accedere e re-
stare, non soltanto a Lurano, ma nel suo paese nativo che lo vedeva scendere 
a piedi da Lonno per andare a Bergamo, andata e ritorno. E mi diceva “sai 
qualche volta avevo molta paura perché faceva buio (era un ragazzino di dieci, 
dodici anni), non avevo ancora terminato il mio disegno quindi correvo perché 
dovevo fare la strada con le filandiere, e qualche volta sentivo che cantavano.”

Sono dei ricordi, questi che mi avete fatto rivivere oggi, assolutamente stra-
ordinari.

Veramente grazie, grazie all’assessore, alla signora Manzoni, all’Associazione 
Secco Suardo, grazie a tutti voi. 

Credo che mio nonno meriti di essere ricordato come un uomo di valore.

Antonio Mauro Pellicioli nacque a Lonno – frazione del comune di Nembro – 
il 15 gennaio 1887, da Maria Margarita Carrara e Pietro Pellicioli.

Primo di nove fratelli, dopo aver assolto l’istruzione elementare, lavora con il pa-
dre e inizia a frequentare lo studio del pittore Achille Filippini Fantoni. Dal 1899 
al 1907 frequenta i corsi di decorazione della neonata Scuola d’Arte applicata 
all’industria “Andrea Fantoni” di Bergamo; tra 1910 e 1912 segue le lezioni di 
figura e di nudo tenute da Ponziano Loverini alla Scuola di Pittura dell’Accade-
mia Carrara di Bergamo. Al percorso formativo si affiancano le prime esperienze 
professionali come aiutante del decoratore Francesco Domenighini - direttore 
della Scuola - dello scenografo Angelo Rota, del decoratore Fermo Taragni. 
Punto di svolta e di avvicinamento al mondo del restauro l’esperienza presso la 
bottega dei fratelli Fedele, Franco, Attilio Steffanoni, estrattisti di affreschi figli 
di Giuseppe e discepoli di Antonio Zanchi, il restauratore prediletto del conte 
Giovanni Secco Suardo presso cui si era formato Luigi Cavenaghi.

Nel settembre del 1915 sposa Annetta Maria Taramelli - sorella di Ester Giu-
ditta moglie di Attilio Steffanoni - da cui avrà due figlie Mary (1921-2009) e 
Daisy (1917-1995), le quali nonostante l’interesse e l’amore per l’attività del 
padre, non seguiranno il suo percorso professionale.

Nel 1911-1912 Pellicioli inizia ad esercitare a Bergamo l’attività di restaurato-
re di dipinti: una professione che durerà fino al 1967 e che lo vedrà restaurare, 
migliaia di opere, di notevole importanza, su committenza pubblica, eccle-
siastica e privata. Nella fervida e prosperosa attività della bottega Pellicioli 
ubicata in Bergamo e a Milano troveranno impiego molti validi collaboratori 
sia italiani che stranieri, i quali diveranno a loro volta affermati restauratori nel 
panorama locale e non solo, tra questi ricordiamo i fratelli Giuseppe e Luciano 
Arrigoni, Marcello Bonomi, Antonio Benigni, GianMaria Maggi, Pinin Bram-
billa Barcilon, Manuel Grau, ecc.

Continua a coltivare l’interesse per la produzione artistica: frequenta il Circolo 
Artistico di Bergamo nell’ambito del quale nel 1913 fonda con altri la “Società 
degli Acquafortisti”.

Dopo la I Guerra Mondiale, nella quale consegue due medaglie, riprende l’at-
tività. Nel 1920 la prima campagna: in 4 mesi restaura 174 dipinti delle chiese 
della provincia di Bergamo ricoverate per la guerra e ora da ricollocare.

Associazione Giovanni Secco Suardo

MAURO PELLICIOLI RESTAURATORE

Volantino delle iniziative 
a Nembro del 2017
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Nel 1921 stringe a Milano il rapporto decisivo per la sua maturazione pro-
fessionale: il Soprintendente all’Arte Medievale e Moderna della Lombardia 
Ettore Modigliani gli affida i restauri dei dipinti (627 in 4 anni) in vista della 
riapertura nel 1925 della Pinacoteca di Brera sistemata da Piero Portaluppi. 
Pellicioli assume così idealmente il ruolo che era stato di Luigi Cavenaghi, 
con il quale costruirà negli anni un dialogo ideale reintervenendo su almeno 
un centinaio di dipinti trattati dal “principe dei restauratori”. Nel 1930 ancora 
Modigliani affida a Mauro Pellicioli l’incarico di “Conservatore tecnico uni-
co” della grande mostra londinese Exhibition of Italian Art 1200-1900, da lui 
curata, che ha enorme eco sull’opinione pubblica e sulla stampa. Per Pellicio-
li aumenta notevolmente il lavoro che svolge tra il suo laboratorio e quello 
di Brera, dove interviene anche su dipinti appositamente trasferiti dal Veneto 
come il Trittico di San Zeno di Mantegna e la Pala di Castelfranco di Giorgio-
ne (1934), il cui restauro, che suscita una forte polemica sulla stampa, è accom-
pagnato da pionieristiche radiografie, apertura a una diagnostica scientifica che 
però per Pellicioli rimarrà sempre subordinata al sapere manuale.
La fortuna milanese cambia improvvisamente con la sostituzione nel dicembre 
1935 di Modigliani, spostato a L’Aquila, con Gino Chierici. Il nuovo Soprin-
tendente dell’Arte medievale e moderna di Milano priva degli incarichi Pelli-
cioli, che nel 1937 è costretto a licenziare gran parte della numerosa bottega e 
ad accettare l’invito di Tullio Gereic a restaurare i dipinti murali di Franz An-
ton Maulbertsch nella chiesa di Sumeg e altre opere in Ungheria, dove si reca 
a più riprese con alcuni collaboratori (in particolare Luigi Pigazzini, i fratelli 
Luciano e Giuseppe Arrigoni).  
Ma è solo una breve battuta d’arresto in una carriera in rapida ascesa.
Dai primi anni ’30 Mauro Pellicioli si afferma progressivamente sulla sce-
na veneziana, fin quasi al monopolio, con numerosi restauri per le Gallerie 
dell’Accademia, per altre raccolte e musei, per le chiese del territorio. L’inten-
sa collaborazione con il Soprintendente all’arte medievale e moderna di Ve-
nezia Gino Fogolari e il giovane ispettore Vittorio Moschini porta a numerosi 
restauri di dipinti della grande pittura veneta del ‘400 e ‘500, tesi al recupero 
filologico e materiale del testo originale necessario per lo sviluppo storico-cri-
tico, e in particolare alla campagna massiccia condotta in vista della mostra su 
Veronese  (1939, in quattro mesi restauro di 51 dipinti e pulitura generale di 
tutte le opere in mostra), secondo una prassi che continuerà nelle mostre del 
dopoguerra.
Legatosi a Roberto Longhi, consigliere del Ministro dell’Educazione Nazionale 
Giuseppe Bottai, in una stretta relazione che durerà per sempre, insignito del 
titolo di Commendatore (1936), Pellicioli ottiene incarichi di grande importanza. 
Viene nominato in commissioni ministeriali per la valutazione dei restauri sugli 
affreschi di Maso di Banco in S. Croce a Firenze (1938) e dello stato di conserva-
zione dei cicli della Basilica di S. Francesco a Assisi (1941-42). Gli viene affida-
to il restauro di grandi cicli murali di valore “nazionale”: la Camera degli Sposi 
di Mantegna a Mantova (1938-41), gli affreschi di Perugino nel Collegio del 

Cambio a Perugia (1941), le Storie di S. Francesco di Giotto ad Assisi (1943), 
in parte gli affreschi della Cappella degli Scrovegni di Giotto a Padova (1944).
Coronamento di tale ascesa è nel novembre 1941 l’assunzione con contratto an-
nuale come “Restauratore Capo” dell’appena inaugurato (18 ottobre 1941) Isti-
tuto Centrale del Restauro, fondato su progetto di Giulio Carlo Argan e Cesare 
Brandi, che ne è il direttore. Inizia così un rapporto complesso con l’Istituto, che 
regolamenta in maniera stringente l’impegno professionale e didattico vietando 
il lavoro con enti pubblici e sottomettendo a autorizzazione quello con privati. Il 
contratto di Pellicioli viene annualmente rinnovato per il 1944, 1945 e 1946, fino 
a che nell’ottobre 1946 Pellicioli, per poter attendere ai propri grandi impegni in 
Veneto e in Lombardia e liberamente accettare commissioni pubbliche e private, 
chiede di divenire consulente tecnico esterno. In questo ruolo dirige per conto 
dell’Istituto diversi interventi su affreschi: il consolidamento dell’Ultima Cena 
di Leonardo da Vinci in Santa Maria delle Grazie a Milano (1947-1949) condotto 
da Luigi Pagazzini e alcuni diplomati dell’Istituto; la partecipazione di Pigazzini 
e Luciano Arrigoni alla campagna di strappi dei martoriati affreschi del Campo-
santo di Pisa (1947-48) insieme ai toscani Leonetto Tintori e Leone Lorenzetti,  
anche per una auspicata – ma non raggiunta- unificazione dei metodi tra le due 
tradizioni.  L’ormai saltuaria collaborazione di Pellicioli con l’Istituto termina, 
oltre che per incompatibilità professionale e personale con Brandi, a seguito del-
la feroce polemica che scoppia nel gennaio 1948 tra il direttore e Longhi.
Pellicioli continua ad avere come fulcri della sua intensa attività Venezia e 
Milano.

A Venezia: nel maggio 1946 viene nominato membro della Commissione mini-
steriale per il restauro dei dipinti veneziani in vista della loro ricollocazione nel-
le rispettive Scuole, chiese e, soprattutto, nel nuovo ordinamento delle Gallerie 
dell’Accademia. Qui Pellicioli svolge per tutti gli anni ’50 un’ampia campagna 
di revisione e restauri su tavole, tele, teleri e cicli sollecitata dalla riesposizione 
postbellica, da ragioni conservative e di studio storico-artistico, anche in prepa-
razione di mostre monografiche. La campagna si caratterizza per lo stretto rap-
porto di Pellicioli con Moschini e Longhi; per la ricerca su fonti documentarie, 
letterarie e iconografiche; per l’accurata documentazione fotografica e per le in-
dagini radiografiche; per le puliture caute con mantenimento della patina; per la 
scoperta e attenzione a elementi per la ricostruzione delle tecniche e della storia 
conservativa; per interventi sulla scia del “restauro di rivelazione” tendenti, nella 
necessaria valutazione dei singoli casi che porta a scelte operative e perfino esiti 
diversi, al rigoroso recupero filologico del testo originale.

A Milano: dal 1946 al 1950 lavora con la Soprintendente alle Gallerie Fernan-
da Wittgens alla riapertura del “rinnovato” Museo Poldi Pezzoli e della Pina-
coteca di Brera, allo strappo degli affreschi dell’Oratorio di Mocchirolo e loro 
ricollocazione nella sala fedelmente ricostruita (1949), al recupero dell’Ultima 
Cena di Leonardo da Vinci gravemente danneggiata dai bombardamenti che lo 
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Don Arturo Bellini

MAURO PELLICIOLI E PAPA GIOVANNI

C’era anche Mauro Pellicioli il 2 febbraio 1963 in Vaticano, quando papa Gio-
vanni ricevette in udienza una delegazione di Bergamaschi, giunta a Roma per 
fargli omaggio della Bibbia anastatica di Borso d’Este e presentargli informa-
zioni di prima mano sul Seminario. 
Il papa sembrava essersi ripreso in salute, dopo la crisi che lo aveva costretto, 
due mesi prima, a rimanere a letto. Le voci erano state allarmanti. Don Andrea 
Spada, informato dal sostituto della Segreteria di Stato della Santa Sede, mon-
signor Angelo Dell’Acqua, aveva scritto al segretario don Loris Capovilla una 
lettera di conforto e di sostegno in un difficile momento:

Caro don Loris, […] lo curi con fiducia, gli comunichi la sua serenità, 
la sua forza: nelle persone anziane è essenziale che non molli la volon-
tà di vivere. Lo aiuti anche ad essere ammalato, forse il problema più 
difficile per una montagna di salute come era Lui. Lo forzi dolcemente 
a riguardarsi, a prendere le cose con calma. La Sua salute è assai più 
importante dell’allarme che può diffondere la sua finestra che non si 
apre. Lo preghi di guardare in là, di ricordarsi che il mondo ha bisogno 
di Lui anche se per qualche giorno non dovesse parlare: la sua sola 
presenza è ormai un discorso stupendo che continua, il più bel discorso 
che Egli ha avviato in questi anni di tormenti e di speranze.1

Monsignor Gianni Carzaniga, dalle pagine de “L’eco di Bergamo”, l’8 giugno 
2018, ha rievocato quel memorabile incontro. Dopo aver offerto al Pontefice 
l’edizione anastatica della Bibbia di Borso d’Este, l’avv. Suardi disse al Papa: 
«Il colle di S. Giovanni è tutto un fervore di opere protese ad un’unica meta: la 
pronta realizzazione della armonica, funzionale e decorosa sede del Seminario 
diocesano, meta che sta a cuore a tutti i bergamaschi». In risposta il Santo Pa-
dre ricordò l’impressione avuta nel novembre 1892 quando, all’età di undici 
anni, entrò in Seminario e vide per la prima volta la grande cupola della chiesa 
di S. Giovanni appena rifatta. La sua imponenza gli fece giganteggiare la vetta 
del sacerdozio; le pitture calde invece lo attrassero con dolcezza, e si sentì a 
suo agio quando sul cartiglio lesse “Utrisque Johanni” (dedicata ad ambedue 
i santi Giovanni, cioè il Battista e l’Evangelista); comprese che il patrono della 
chiesa del Seminario era lo stesso della chiesa che lasciava a Sotto il Monte. 

1) A. SPADA, Sabato sera 1 dic. [1962], in R. BELOTTI (ed.), Nel segno di san Giovanni XXIII. 
Dialogo epistolare fra Angelo Giuseppe Roncalli, Andrea Spada, Loris Francesco Capovilla, Cen-
tro Studi Valle Imagna, Sant’Omobono Terme 2014, 181-182. 

rende noto anche al grande pubblico (1951-1953). Il lavoro con la Pinacoteca 
milanese prosegue intenso con restauri su singole importanti opere a cadenza 
pressoché annuale, come lo Sposalizio della Vergine di Raffaello colpito da un 
vandalo (1958), e campagne sull’intera raccolta, fino alla generale revisione 
sulle 493 opere voluta dal Soprintendente Gian Alberto Dell’Acqua (dal 1965).

Nel 1960 Pellicioli trasferisce il proprio laboratorio a Bergamo, in via Porta 
Dipinta 29, dove ha anche l’abitazione.
Abile nel condurre la propria carriera tra committenza pubblica e mercato, Pel-
licioli lavora frequentemente per privati con numerosissimi restauri, expertises 
e perizie per gallerie e antiquari.
Durante l’intensa attività di restauratore non abbandona la pittura, a cui dedica 
nel 1965-66 la personale a Bergamo, Venezia e Milano Mauro Pellicioli pittore 
mancato!!
Formatosi nella grande scuola lombarda del restauro tramandato per via pra-
tica all’interno delle botteghe, al cui ricco bagaglio di materiali e tecniche  ri-
mase sempre fedele, Mauro Pellicioli maturò sul campo e affermò a livello 
nazionale ed internazionale un sapere sostanzialmente empirico e pragmatico 
ma sostenuto da grandi qualità: personale ma rigoroso  metodo di analisi e di 
studio dei dipinti; sensibilità in particolare per i valori tonali; stretto dialogo 
con storici dell’arte, direttori di musei, funzionari di soprintendenza per un 
restauro al servizio della conoscenza critica e storico-artistica; capacità di tra-
durre rinnovati assetti storiografici, nuove acquisizioni di studi, elaborazioni 
teoriche della disciplina storico-artistica in modalità di intervento sull’opera; 
straordinaria abilità e maestria nell’operare. Qualità ed esperienza che non lo 
misero però al riparo da critiche, accuse e polemiche anche autorevoli.
Formidabile fu la sua rete di conoscenze e profonde amicizie sia a livello pro-
fessionale che a livello personale, come il duraturo legame che ebbe con il 
Papa Giovanni XXIII.   

Muore a Bergamo il 2 febbraio 1974.

Moltissimi sono state i riconoscimenti e le onorificenze che ricevette sia a li-
vello nazionale che interna-zionale, tra le quali: Croce di Cavaliere (1926), 
Commenda di Santo Stefano dall’Ungheria (1936), Croce di Commendatore 
(1936), Medaglia d’Argento di II Classe da S.M. il Re per benemerenza nelle 
Arti (1941), Medaglia d’Oro della Città di Milano (1953), Medaglia d’Oro e 
l’attestato di civica bene-merenza della Città di Bergamo (1961)

L’archivio privato di Mauro Pellicioli è stato donato dagli eredi all’ Associa-
zione Giovanni Secco Suardo di Lurano (Bergamo), all’interno del progetto 
Archivio Storico Nazionale dei Restauratori Italiani. La sua Fototeca (circa 
10.500 immagini) è in gran parte conservata presso il Getty Research Institute 
- Photo Archive.
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Da ciò trasse motivo per congratularsi con i responsabili del seminario che 
avevano deciso di fare in modo che quella cupola continuasse ad affascinare lo 
sguardo, per esortare a proseguire il nobile impegno intrapreso. Il Papa volle 
poi salutare personalmente tutti i partecipanti all’incontro, in gran parte vec-
chie conoscenze. Il saluto al prof. Pellicioli fu il più toccante. Il Santo Padre 
chiese il nome del più anziano della comitiva. Era Mauro Pellicioli, 75 anni, 
amico intimo di antica data.
A lui il papa disse: «A te, carissimo Mauro, cui tanto debbo, chiedo un bacio a 
nome di tutti». Fu un momento intenso, carico di significato, indimenticabile 
per lui e per tutti. Ma era anche l’esplosione del grande cuore di papa Giovan-
ni, il compendio del suo amore per la sua terra; quell’abbraccio fraterno era 
l’espressione di un amore durato tutta la vita.2 Quel gesto a sorpresa restò nel 
cuore e negli occhi di Mauro Pellicioli. Giunto a casa, prese carta e matita e lo 
fissò sul foglio bianco. 
Non si sa quando i due si incontrarono per la prima volta. Pellicioli, che era 
stato allievo dell’Accademia Carrara e aveva fatto esperienza presso la bottega 
del restauro dei dipinti antichi di Franco Steffanoni, cominciò a operare in 
proprio, all’età di 24 anni, nel 1911. Don Angelo Roncalli era allora segretario 
del vescovo Radini Tedeschi. Poi venne la guerra. Mauro Pellicioli fu chiamato 
a far parte del Battaglione V Alpini di Edolo, mentre don Angelo Roncalli fu 
assistente spirituale negli ospedali militari di città, animatore della Messa del 
soldato in Santo Spirito, in città, e responsabile religioso morale del grande 
ospedale militare ospitato nel Ricovero Nuovo per prigionieri italiani rilasciati 
dall’Austria perché gravemente malati. 
In quegli anni don Angelo Roncalli, dotato di straordinaria sensibilità storica e 
di grande attenzione alla cultura popolare, ebbe modo di manifestare la sua at-
tenzione al restauro. Erano momenti di gravi ristrettezze economiche per tutti. 
Un giorno, Giulio Masnada, detto fra Topolino, per il suo fisico, minuto come 
uno scricciolo, si presentò a don Angelo. Era a corto di soldi e per “scaldar la 
sua stufa” gli portò una tavoletta «deposizione della croce di fra Bartolomeo». 
Il 12 febbraio 1917 don Angelo scriveva sulla sua agenda: 

È veramente bellissima; e io l’acquisto per 25 lire; veramente un’ine-
zia. Ma perché l’ingegno e la volontà di quest’uomo nell’arte sua non 
potrebbero essere posti a maggior servizio del culto di Dio e anche 
del benessere materiale? Ecco le circostanze in cui desidererei essere 
ricco. Il culto dell’arte si compone tanto bene coll’amore di Dio e dei 
suoi poveri.3

2) G. CARZANIGA, L’ultimo incontro dei bergamaschi. “L’arrivederci in Paradiso” del Papa, 
«L’Eco di Bergamo», 8 giugno 2018.
3) A.G. RONCALLI - GIOVANNI XXIII, Nelle mani di Dio a servizio dell’uomo. I diari di don 
Roncalli, 1905-1925, L. BUTTURINI (ed.), Istituto per le Scienze Religiose, Bologna 2008,12 
febbraio 1917, 272.

In poche righe, don Angelo identificò il principio spirituale ispiratore del suo 
rapporto con artisti e restauratori. 
La prima volta che il nome di Pellicioli compare tra le carte di monsignor Ron-
calli è in una lettera che il prevosto, don Giovanni Birolini, gli indirizzò il 21 
agosto 1925. Era vescovo da cinque mesi. Il parroco lo informava che i lavori 
presso l’abitazione di Ca’ Maitino avuta in affitto dal barone Scotti, erano in 
via di ultimazione. Ma gli comunicava anche che 

Durante il lavoro di scrostazione del salone venne scoperto un discreto af-
fresco attribuito a pittori di scuola bergamasca, nel muro a nord della casa. 
Rappresentava -  un S. Antonio abb., la Vergine col bambino, S. Bernardino 
da Siena – a lato sinistro, vicino vicino alla porta di ingresso della cappella, lo 
stemma della famiglia Roncalli. Torre rotonda in campo bianco e rosso, sopra 
dei ronchi. Vede pertanto come la sua dimora estiva è nella culla dei Roncalli!4

A questo punto spunta il nome di Pellicioli. Scriveva don Birolini: 

Avvisato il signor Barone [Gianmaria Scotti] della scoperta dell’affre-
sco si portò a Milano a prendere il restauratore Pellicioli – detto Lon 
(perché di Lonno, sopra Alzano Maggiore) – lo fece levare e ora trovasi 
nel suo palazzo a Bergamo Alta, perché dal Pellicioli giudicato opera 
pregevole.5 

Gli affreschi di proprietà del barone Scotti, nel 1935 vennero donati a mon-
signor Roncalli, che pagò la somma di lire 2.347 parte nel 1936 e parte nel 
19376. Apprezzò il lavoro fatto dal Pellicioli, ma la cifra considerevole da lui 
richiesta, lo indusse a consigliare il parroco ad essere prudente, in presenza di 
scoperte di nuovi affreschi:

Nel caso che le case dovessero venire atterrate, non sarebbe male, pen-
so, trovar modo di far distaccare le antiche immagini, tanto dietro la 
casa dove abitava il mio cugino Mazzola, come in qualche singolo an-
golo della Cornetta. Forse ce ne saranno anche altrove. Se si ricorre a 
Pellicioli naturalmente saranno spese grosse. Ma a Bergamo credo che 
ci sia qual altro che può far l’operazione un po’ più in economia. Io non 
posso oggi esibirmi ad assumerne la spesa, per le ragioni che sapete 
e che mi impongono molta cautela. Ma la Provincia o il Comune o la 
parrocchia potrebbero interessarsene.7 

4) AFPG, fondo AGR: 1.12.2/3.34, Lettera di don Giovanni Birolini a monsignor Roncalli, Sotto 
il Monte, 21 agosto 1925.
5) Ibidem
6) AFPG, fondo AGR:1.2/5.122-123, note amministrative 1936-1937.
7) AFPG, fondo AGR: 1.12.2/3.32, Lettera di monsignor Angelo G. Roncalli a  don Giovanni 
Birolini, Istanbul, 5 dicembre 1937.
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Nel dicembre 1944 monsignor Roncalli viene nominato Nunzio a Parigi dove 
diede prove di grande capacità diplomatica, unita sempre alla più grande carità. 

La situazione della Chiesa in Francia non era per nulla rosea; il paese dal 1939 
aveva attraversato un periodo fra i più tristi della propria storia: la disfatta mili-
tare, l’occupazione, la resistenza, i due Governi nazionali, la liberazione. Inevi-
tabilmente, nell’ora del trionfo finale della Resistenza, tutte le istituzioni soprav-
vissute sotto i tedeschi erano messe sotto processo e fra queste anche la Chiesa. 
Nel dopoguerra, nelle agende del Nunzio, il nome di Mauro Pellicioli, che nel 
frattempo era diventato una celebrità, compare più volte. Il 10 giugno 1947 
scrive alle sorelle Ancilla e Maria: «Domani avrò qui a colazione il Pellicioli, 
l’artista che strappò dal muro della sala le pitture che conoscete e il mio stem-
ma. È diventato bianco di capelli anche lui»8. Anche il 12 giugno 1947 Pelli-
cioli è da monsignor Roncalli: «In casa accolsi di nuovo il buon Pellicioli a cui 
diedi la lettera per i miei. Ecco un piccolo “saggio” di gente nostra, divenuto 
grande e ricco senza perdere la bergamasca semplicità nativa».9 
Mauro Pellicioli fu ospite a Parigi del Nunzio con la moglie, Taranelli di Ma-
pello, il 16 aprile 194810. Pochi mesi dopo, l’11 agosto 1948 monsignor Ron-
calli era a Ca’ Maitino per ricordare l’anniversario della sua ordinazione. A 
mezzogiorno, «mi recai a Mapello, dove trovai intorno alla mensa della baro-
nessa Scotti i cugini Ernesto Suardo ed ex senatore Antonio Pesenti, ed in più 
il sig. Pellicioli, lo strappatore degli affreschi antichi».11 
Quali altre opere monsignor Roncalli abbia affidato da restaurare al Pellicioli 
non si sa. Si conosce, invece, l’ammontare della cifra consegnata al restaurato-
re: lire novemila. Il 5 febbraio 1950 monsignor Roncalli espresse al prevosto 
di Sotto il Monte il desiderio di onorare San Bernardino da Siena nel quinto 
centenario della canonizzazione. Gli chiese i riferimenti di un opuscolo del 
P. Mandonnet, da lui citato in un articolo de «La Vita Diocesana», forse nel 
1909, conservato tra le “Cose Bergamasche” nella sua biblioteca. Nella lettera, 
confidò al prevosto:

Se io fossi giovane prete mi piacerebbe, come un tempo, fare una pubbli-
cazione illustrata di tutte le iconografie di San Bernardino in diocesi di 
Bergamo, non dimenticando l’affresco strappato del Santo che si trova 
nella mia sala da pranzo; ed è passato da tempo in mia proprietà, es-
sendo stato pagato, cogli altri affreschi, lire 9 mila al pittore Pellicioli.12

8) GIOVANNI XXIII, Lettere ai famigliari 1901-1962, vol.II, 1945-1962, L.F. Capovilla (ed.), 
Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1968, 102.
9) A.G. RONCALLI – GIOVANNI XXIII, Anni di Francia: le agende del Nunzio 1945-1948, É. 
FOUILLOUX (ed.), Istituto per le Scienze Religiose, Bologna 2004, 12 giugno 1947, 332.
10) Ibidem p. 446.
11) Ibidem, p. 488
12) AFPG, fondo AGR: 1.12.2/3.33, Lettera di monsignor Angelo G. Roncalli a don Giovanni 
Birolini, Parigi, 5 febbraio 1950

Quando monsignor Roncalli divenne Patriarca di Venezia, Mauro Pellicioli 
ebbe l’onore di essere ospitato a pranzo dal cardinale Roncalli. Pellicioli era 
allora la massima autorità nel campo del restauro, soprattutto a Venezia. Il 5 
aprile 1954, il card. Roncalli nella sua agenda scrive: «A mezzodì ebbi ospi-
te gradito a colazione il comm. Moschini, direttore dell’Accademia, e Mauro 
Pellicioli, insigne restauratore di antichi dipinti. Contatti interessantissimi».13 
Il rapporto tra papa Giovanni e Mauro Pellicioli non fu certo intenso come lo 
fu quello con Manzù, che fece scrivere a Inge Manzù, il giorno della inaugura-
zione della sede della Fondazione Papa Giovanni che 

13) A.G. Roncalli - GIOVANNI XXIII, Pace e Vangelo: agende del Patriarca, 1: 1953-1955, E. 
Galavotti (ed.), Istituto per le Scienze Religiose Bologna 2008, 5 aprile 1954, 248.

Mauro Pellicioli all’udienza dei bergamaschi con Papa Giovanni XXIII
Archivio Fondazione Papa Giovanni

AFPG, fondo AGR; AP-9, 36/b    
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IL FONDO MAURO PELLICIOLI CONSERVATO 
NELL’ARCHIVIO STORICO NAZIONALE 

DEI RESTAURATORI ITALIANI (1907-1979)

Premessa

Il fondo dopo la morte di Pellicioli è rimasto in deposito presso la casa in via 
Porta Dipinta di Bergamo. Non risulta essere stato riordinato e non si conosco-
no strumenti di corredo prodotti in precedenza su di esso. Sicuramente è stato 
manomesso forse dapprima da qualcuno degli eredi poi probabilmente anche da 
altri. Alcuni importanti riferimenti sono riportati nel saggio di Matteo Panzeri, 
pubblicato nel 1996 negli atti del convegno internazionale di studi su Giovanni 
Secco Suardo1. L’autore, che ha consultato l’archivio prima del 1995, da conto 
dell’esistenza di una “emeroteca”, interamente presente oggi nel fondo versato e 
di una ricca “fototeca”, con circa 10500 immagini, confluita quasi tutta nel Pho-
to Archive del J. Paul Getty Center of the History of Art and the Humanities di 
Santa Monica in California (USA)2. Questa copiosa collezione fotografica è te-
stimonianza dello scrupoloso lavoro documentario di Pellicioli sia in riferimento 
alla vasta collezione fotografica che della ricchissima rassegna stampa. 
Il fondo è stato riordinato e inventariato nel 2002 dallo scrivente con la collabo-
razione di Marzia Borgonuovo e la consulenza scientifica di Maria Teresa Bina-
gli Olivari, Irma Paola Tascini, Andreina Bazzi e Roberto Grassi.
Hanno fornito una preziosa consulenza per il lavoro di riordino, oltre allo staff 
scientifico dell’Associazione G. Secco Suardo, i restauratori Giuseppe Arrigoni 
e Antonio Benigni allievi del maestro Pellicioli.
Il fondo è detenuto nella sezione archivi - modulo AR.CO. dell’Associazione G. 
Secco Suardo di Lurano, è stato inserito a cura del Servizio Biblioteche e Sistemi 
Culturali Integrati della Regione Lombardia all’interno del piano dei contributi a 
favore degli archivi per gli anni 2000 e 2001 (L.R. n. 81/1985 e L.R. n. 35/1995). 
I finanziamenti ricevuti hanno consentito la copertura integrale delle spese di 
progettazione e realizzazione.

1) M. Panzeri, La tradizione del restauro a Bergamo tra XIX e XX secolo: Mauro Pellicioli un 
caso paradigmatico, in Giovanni Secco Suardo. La cultura del restauro tra tutela e conservazione 
dell’opera d’arte. Atti del convegno internazionale di studi. Bergamo 9-11 marzo 1995, coordina-
mento redazionale E. Borea, Bollettino d’Arte, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Roma, 
supplemento al n. 98, 1996, pp. 95-114.
2) Cfr. M. Panzeri, La tradizione…, cit, pp. 98,99.

14) I. SCHABEL MANZÙ, Inaugurazione sede della Fondazione Papa Giovanni XXIII. Bergamo 
11 ottobre2012 ore 17,00, in «Ioannes XXIII annali della Fondazione», Edizioni Studium, Roma 
2013, 84-85
15) E. BOLIS, Valoti e Roncalli: una lunga e bella amicizia sacerdotale, in A. BELLINI, Don 
Piermauro Valoti, storia di un prete di cultura e di carità, Edizioni Studium, Roma 2015, 15-20.

La porta San Pietro, i sei Ritratti di Papa Giovanni e molti disegni fiorirono 
come per miracolo dal rapporto bellissimo tra Manzù e Papa Giovanni, con gli 
incoraggiamenti e la vicinanza morale e spirituale di due grandi sacerdoti: don 
Giuseppe De Luca e monsignor Capovilla.14 

Vale per Mauro Pellicioli la bella annotazione fatta da don Ezio Bolis alla pre-
fazione di un prete bergamasco, don Piermauro Valoti, originario di Alzano, 
direttore de L’Eco di Bergamo dal 1932 al 1938: 

Quello delle amicizie è un capitolo ricchissimo e ben documentato della spi-
ritualità di Roncalli. Innumerevoli lettere esternano il suo caldo tratto amica-
le. Tra i suoi amici si annoverano compagni di studi, confratelli sacerdoti e 
vescovi, parenti e familiari, collaboratori laici e religiosi, persone semplici e 
altolocate. La sua amicizia rimane fedele per decenni, sostenuta da una fervida 
memoria che custodisce nel tempo volti e luoghi cari. Visita spesso gli amici, 
si intrattiene amabilmente e pranza volentieri con loro, si informa della loro 
salute e dei problemi, li ospita con generosità nella propria casa.15 

Mezzobusto di Pellicioli 
(Rivista di Bergamo 1931)
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L’organizzazione data alla documentazione dal suo soggetto produttore

Un archivio privato si costituisce e forma con modalità che esulano da qual-
siasi normativa e generalmente non è caratterizzato da alcuna sistemazione o 
strutturazione predefinita. Si rifà quindi all’organizzazione o talvolta alla di-
sorganizzazione assegnata e mantenuta dal suo produttore. Dall’analisi quindi 
dell’organizzazione data alle carte appare evidente che vi è stata la volontà da 
parte del restauratore di costituire fascicoli contenenti tutti i documenti dei 
singoli lavori di restauro distinti per intervento oltre a quelli di carattere bio-
grafico relativi a fatti significativi della propria carriera. 
Questa aggregazione potrebbe essere stata determinata dallo stesso restaura-
tore nell’intento di fornire una logica ripartizione ai propri documenti per lo 
più rispondente alle esigenze dell’attività professionale e per espressa volontà 
di autodocumentazione del proprio operato, caratteristica questa tipica dei re-
stauratori. Risulta comunque un intervento forse riorganizzativo parziale di 
mano diversa dal Pellicioli, effettuato in tempi successivi alla sua morte, pro-
babilmente dagli eredi o da collaboratori e ricercatori di fiducia ma che non ha 
alterato però l’assetto generale originario. I fascicoli di Londra e di via Arena 
di Bergamo, formati in origine dallo stesso Pellicioli, risulterebbero essere stati 
alterati in parte con l’aggiunta di documenti estranei e in parte con la dispersio-
ne di documenti originali. 
Le buste a sacchetto monografiche della rassegna stampa non sempre hanno 
un contenuto coerente con il titolo. Le manomissioni e la dispersione di docu-
menti sono dovute forse al ripetersi di consultazioni effettuate per la ricerca di 
atti riguardanti opere sulle quali Pellicioli era intervenuto o aveva interessi di 
carattere commerciale.
Lo smembramento dal fondo della collezione fotografica e il mancato versa-
mento della documentazione rimasta presso la famiglia o presso altri soggetti 
precludono per ora la possibilità di ricostruire in maniera soddisfacente la sto-
ria della formazione del fondo e di colmare le lacune presenti nella storia della 
sua carriera. 
Non risulta una strutturazione livellare dell’archivio che permetta di individua-
re o raggruppare complessivamente la documentazione in sezioni, serie o altra 
articolazione. Si è dovuto quindi, in sede di riordino, introdurre intuitivamente 
dei livelli descrittivi funzionali rispondenti possibilmente alle originarie solu-
zioni adottate da Pellicioli e che servono ad indirizzare ed orientare la ricerca 
e la consultazione in generale. 
Alquanto consistente sono i documenti dell’epistolario personale, l’expertise, 
i pareri e i sopralluoghi su opere d’arte sia per il restauro che per interesse 
commerciale, mentre scarsi sono testi autobiografici, memorie e scritti. Signi-
ficativa è la presenza di registri e libretti di lavoro, atti contabili, fotografie e 
una ricchissima rassegna stampa organizzata in gran parte in album ordinati 
alfabeticamente.

Tipologia documentaria

La parte più consistente della documentazione è costituita dagli atti relativi 
all’attività di restauro ed agli interventi di conservazione su opere d’arte pitto-
rica. Vi sono numerosi fascicoli intestati con il nome della località geografica 
sede dell’intervento effettuato o dell’evento di cui il restauratore è stato pro-
tagonista o partecipe. Essi comprendono una gamma di documenti relativi a 
provvedimenti ed azioni in prevalenza strettamente connessi con l’esercizio 
dell’attività professionale. Sono di norma documentate le principali fasi di at-
tuazione dell’intervento che si potrebbero così riassumere:

• richiesta d’intervento,
• preventivo e progetto d’intervento, 
• affidamento dell’incarico, 
• contratto con la Soprintendenza,
• registri di lavoro e contabili
• verbale di consegna dei lavori,
• documentazione fotografica,
• solleciti di pagamento e liquidazione,
• rassegna stampa,
• pubblicazioni.

Piuttosto scarsi sono invece i documenti riguardanti le tecniche e le metodo-
logie impiegate, quasi del tutto assenti sono le relazioni tecniche e descrittive.
Consistenti sono i documenti riguardanti la sua vita privata, scarsi quelli riferiti 
all’età infantile, la formazione e gli interessi politici e culturali e i rapporti con 
Longhi, Prandi e l’ICR. Molta documentazione riguarda alcune polemiche che 
hanno caratterizzato buona parte della vita di Pellicioli, attinenti all’utilizzo di 
materiali per il restauro e la tutela del patrimonio artistico nazionale.

Struttura dell’archivio e piano di riordino

Caratteristica fondamentale di ogni archivio è la sua organizzazione interna. 
Un archivio non consiste nella semplice somma dei documenti che lo com-
pongono, ma è un complesso organico il cui elemento caratterizzante sono 
le relazioni reciproche fra i documenti tra loro e con l’insieme. Essenziale 
quindi è identificare queste relazioni, e cioè la struttura dell’archivio nelle sue 
articolazioni: in una parola, individuare l’ordine archivistico che lo contrad-
distingue. Tale ordine in linea di principio coincide con le modalità con cui 
l’archivio stesso si è formato, cioè con l’originaria organizzazione data alle 
carte dal soggetto produttore. L’archivio può aver subito, come già detto, ri-
maneggiamenti o smembramenti. E’ stato effettuato perciò uno studio della 
storia e della formazione dell’archivio, di eventuali sistemi di classificazione 
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e dei criteri di organizzazione e articolazione impiegati, dei rapporti tra la sua 
struttura e l’attività professionale del restauratore. Su queste basi si è cercato 
di identificare e poi di ricostruire l’albero del fondo ed un piano di riordino 
della documentazione che fosse il più fedele alla sua organizzazione struttura-
le originaria. Nella definizione della struttura gerarchica dell’archivio è stata 
applicata un’architettura multilivellare così come previsto dagli standard inter-
nazionali ISAD (G).

ll piano di ripartizione documentaria identificato è strettamente correlato alle 
caratteristiche e peculiarità dell’attività professionale del restauratore, alle sue 
abitudini, mentalità e preferenze. Rispecchia e riproduce i livelli e le gerarchie 
in cui sono articolate le attività effettuate dal restauratore nell’esercizio della 
sua professione e nella sua vita privata. È stata perciò eseguita un’analisi delle 
attività di restauro e delle abitudini del restauratore al fine di individuare le 
relazioni di queste con le caratteristiche e specificità dell’organizzazione do-
cumentale. 
Il piano di ripartizione documentaria individuata risulterebbe quindi fedele a 
quello originario o comunque possibilmente concepito dallo stesso restauratore.
Quale risultato di tale studio è stato adottato un piano di ripartizione degli atti 
così definito: 

Titolo
1. Documenti personali e biografici
             1.1. Rassegna stampa
             1.2. Lettere “singole” ricevute
2. Interventi conservativi e di restauro
             2.1. Registrazione del personale
             2.2. Registrazioni del lavoro
             2.3. Rassegna stampa: articoli e riviste
             2.4. Rassegna stampa: album
             2.5. Londra
             2.6. Bergamo: casa Angelini in via Arena
3. Expertise e pareri
4. Materiali iconografici
             4.1. Fotografie
             4.2. Cartoline
5. Articoli a stampa scritti dal Pellicioli
6. Articoli a stampa raccolti dal Pellicioli

In considerazione della loro originaria organizzazione e specificità la serie de-
gli interventi conservativi e di restauro, la più consistente del fondo, è stata 
suddivisa in sei sottoserie: quattro corrispondenti alle principali tipologie do-
cumentarie e due ai lavori maggiormente documentati: quello della mostra di 
Londra e della casa Angelini di Bergamo. Un trattamento particolare è stato 
applicato alla ricchissima e variegata rassegna stampa. 
La serie originaria degli album, l’unica presente per intero, è stata ordinata in 
una di queste quattro sottoserie mentre tutti gli altri materiali a stampa, dopo 
un attento esame, sono stati collocati in base al loro contenuto o nei fascicoli di 
pertinenza o hanno formato unità nelle serie e sottoserie pertinenti.
I 23 album della rassegna contengono oltre 2500 articoli ritagliati da quotidiani 
e riviste una parte dei quali sono presenti sciolti nel fondo.

 
Schedatura

Le schede utilizzate ed i rispettivi tracciati sono quelle presenti nel programma de-
dicato alla gestione degli archivi personali e di famiglia della Regione Lombardia, 
Mens, che recepisce e adotta per le descrizioni le norme ISAD (G). Successiva-
mente la base dati è stata esportati prima in Sesamo ed infine in Archimista.
Esiste una stretta dipendenza fra l’attività del restauratore e la documentazione 
della stessa, tanto che non si può considerare l’una senza tener conto dell’altra e 
viceversa. Sulla base di tale presupposto si è provveduto quindi alla costituzione 
delle unità ricercando il nesso logico od organico fra i documenti in relazione ad 
episodi e momenti specifici dell’attività e della vita del restauratore. La relativa 
documentazione è costituita da un singolo documento oppure da un raggruppa-
mento di documenti raccolti fino a formare nei casi più complessi una pratica.
I fascicoli delle serie degli interventi conservativi e di restauro3 sono risulta-
ti essere di gran lunga i più numerosi rispetto a quelli delle altre serie. Tale 
attività del resto e specifica del soggetto produttore e per tale ragione viene 
da lui documentata in maniera più accurata e capillare. Documenti fondanti 
l’unità archivistica nel caso dei restauri sono ad esempio: il contratto con la So-
printendenza, il conferimento d’incarico, la fattura, una pubblicazione oppure 
altro carteggio sempre attinente ad un intervento conservativo o di restauro4. 
Contrariamente per le attività di cui si dispone solamente di documentazione 
indiretta5 non è stata costituita l’unità archivistica. 
3) Per restauro si intende il complesso di una serie di operazioni, od anche solo una di esse, (pu-
litura, strappo, ecc.) effettuate dal restauratore sull’opera d’arte anche in un arco di tempo ampio 
e commissionato da uno o più soggetti privati o pubblici e finalizzate alla sua conservazione nel 
tempo.
4) Di norma ad ogni unità corrisponde un solo intervento ma di frequente sono stati trovati casi di 
unità in cui sono raccolti documenti riguardanti più interventi riferiti ad uno stesso edificio e ad 
opere diverse. In tali casi si è provveduto a riportare note con rimandi ed un commento esplicativo.
5) Non viene generata l’unità archivistica nei casi in cui un intervento è citato, ad esempio, solo 
contestualmente in documenti presenti in un’unità di un altro intervento.
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Si è fatto attenzione alle testimonianze ed alla documentazione dei lavori di 
conservazione e restauro ricostruendo la trama dei passaggi e delle vicissi-
tudini attraversati dal restauratore durante l’esercizio della sua attività. Fra i 
documenti fortunatamente conservati vi sono numerose fatture e preventivi dei 
lavori. A tali documenti perciò, è stata data rilevanza e particolare attenzione in 
fase di schedatura. Le fatture e i documenti contabili sparsi sono stati ricondot-
ti agli affari di appartenenza e collocati nei rispettivi fascicoli. I registri sono 
stati distinti per genere e riordinati cronologicamente.
Le schede sottounità sono state utilizzate per la descrizione analitica dei singo-
li documenti formanti l’unità e sono distinte per tipologia documentaria.
Le fotografie sono state schedate aggregando fra di loro quelle appartenenti 
agli stessi soggetti, scattate, ad esempio, prima, durante e dopo l’intervento 
del restauratore, oppure da diversi punti di vista, o ancora, appartenenti ad un 
ciclo o una composizione, come ad esempio nei casi dei polittici e dei gruppi 
scultorei.

Nel campo contenuto delle schede è stato descritto, in forma più o meno con-
cisa, l’oggetto dell’unità archivistica (atto singolo o fascicolo). I singoli docu-
menti che la compongono sono stati descritti nelle schede sottounità6. Per gli 
interventi conservativi e di restauro, sono stati descritti, in sequenza, i seguenti 
elementi essenziali: 

•  il tipo di intervento effettuato (strappo. trasposizione su tela, restauro pitto-
rico, intervento conservativo, pulitura, ecc.) e la sua datazione se indicata 
nella fonte;

•  i dati identificativi dell’opera sulla quale è intervenuto il restauratore, (col-
locazione geografica, autore/attribuzione, intitolazione, tipologia, datazione 
e proprietà7). Per quanto è stato possibile8, tali dati sono stati riportati ri-
copiandoli letteralmente dalla fonte segnalando la presenza di omissioni e 
lacune9. In nota si è dato conto di eventuali integrazioni e modifiche; 

•  la committenza.

Non sono state riportate nelle descrizioni le caratteristiche specifiche dell’in-
tervento, come la tecnica ed i materiali usati, né i costi relativi10. 

6) Non sono schedati i documenti accessori come le notifiche di richiesta di un preventivo, di 
trasmissione di una fattura e altri documenti accompagnatori simili.
7) Solo se è espressa nei documenti.
8) Fanno eccezione i casi di fascicoli contenenti elenchi consistenti di opere d’arte; in questi casi 
viene indicato nel contenuto solo il loro numero e in nota si forniscono altri dati di contesto. L’e-
lenco completo delle opere è riportato in RES.I.
9) Sono state adottate a tal proposito le seguenti sigle: s.a. = senza autore, s.t. = senza titolo, s.d. 
= senza data.
10) Per questi dati si rinvia alle schede RES.I. Autoritratto di Pellicioli riprodotta dal volume Pellicioli, pittore mancato, pag. 10
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Scheda iconografica

Per le fotografie sono state riportate le eventuali segnature, l’appartenenza ad 
un insieme riguardante lo stesso soggetto, la natura, le dimensioni, l’oggetto 
della ripresa, il genere del supporto, l’autore e la data, la proprietà o prove-
nienza (fotografo, archivio) e, dove è evidente, la presenza di sequenze e serie 
tipologiche o temporali11.
Nel fondo vi erano raggruppamenti di immagini per i quali non è risultato noto 
il motivo della loro aggregazione. In questi casi sono state schedate le singole 
fotografie dando conto di questo loro collocazione.
Per le cartoline si è indicato il genere e altri dati estrinseci. Le fotografie pub-
blicate su articoli a stampa di quotidiani e periodici sono state solo segnalate.

Scheda pubblicazioni

I ritagli di giornale e gli estratti di pubblicazioni sono stati descritti con le 
schede “pubblicazioni” sia in unità che in sottounità. La presenza di illustra-
zioni viene soltanto segnalata (ill.). Per le raccolte monografiche di articoli 
ed estratti sono state prodotte schede unità archivistiche cumulative riportanti 
nel contenuto oltre all’oggetto della rassegna l’elenco delle testate. Fatta ecce-
zione per quelli presenti negli album, di tutti gli altri articoli e pubblicazioni 
si fornisce sempre la testata, la data e l’autore. Nel fascicolo gli articoli sono 
disposti in ordine cronologico rispetto alla testata di appartenenza.

Datazione unità e sottounità

Le unità sono state datate seguendo il criterio archivistico di indicazione dell’e-
stremo iniziale e finale (anno, mese e giorno) del documento di apertura e di 
quello di chiusura. In relazione alla specificità della documentazione del fondo 
non sempre, però, è stato possibile identificare questi dati. Per le unità costi-
tuite da documenti con datazione dubbia o inesistente gli estremi cronologici 
sono stati desunti, laddove è stato possibile, per mezzo di analisi comparate 
o riferimenti indiretti. Le datazioni originarie delle fotografie, molto spesso 
inesistenti, sono riferite quasi sempre al momento del restauro e non a quello 
in cui sono state scattate. In una serie limitata di casi sono riferite invece alla 
data della ristampa. Per i contratti ed i capitolati si è fatto riferimento alla data 
di registrazione se è riportata, altrimenti a quella della sottoscrizione.
Le pubblicazioni e i materiali a stampa allegati ai fascicoli non sono stati tenuti 
in considerazione per gli estremi cronologici dell’unità, ad eccezione dei casi 

11) Ad es. se le riprese sono state scattate prima, durante o dopo un intervento su un’opera.

Cartolina postale scritta da Roberto Longhi a Mauro Pellicioli, di ringraziamento per l’invio 
della fotografia del dipinto di Macrino d’Alba raffigurante la Madonna e riferimenti ad altri 
dipinti – Roma, 25 settembre 1929, Archivio Mauro Pellicioli in Archivio Storico Nazionale e 
banca dati dei Restauratori Italiani, faldone 18, fasc. 21.

Fotografia e articolo a stampa, ritagliato dalla rivista “Primavera” sui recenti restauri al 
Cenacolo Vinciano – Milano, 1° aprile 1953, Archivio Mauro Pellicioli in Archivio Storico 
Nazionale e banca dati dei Restauratori Italiani, faldone 23, fasc. 4.
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in cui essi rappresentano, per consistenza e specificità, una parte predominante 
dell’unità archivistica.

Conclusione

A corredo dell’inventario prodotto sono stati compilati due elenchi cronolo-
gici compilati esclusivamente sulla base della documentazione del fondo con 
le segnature archivistiche: il primo relativo a fatti di carattere biografico e il 
secondo a interventi su opere d’arte. 
Un esame più approfondito e dettagliato delle fonti ed in particolare della ras-
segna stampa, come quello effettuato da RES.I., ha consentito di scoprire e 
individuare altri nuovi episodi della vita di Pellicioli nonché nuovi interventi 
di restauro e non solo. 
Il fondo seppur lacunoso e alquanto rimaneggiato può fornire un importante 
contributo per la conoscenza dei rapporti di Pellicioli con i committenti dei la-
vori di conservazione e restauro sia di carattere commerciale che istituzionale, 
con i colleghi restauratori italiani, i suoi allievi e personalità ministeriali oltre a 
consentire un arricchimento della mappa geografica dei numerosi luoghi dove 
ha operato nel corso della sua lunga carriera. Molto altro potrà emergere da una 
ricerca incrociata in altri archivi e collezioni documentarie come ad esempio 
presso gli archivi dell’ICR, delle Soprintendenze, di accademie, pinacoteche 
e musei italiani ed europei dove ha operato (si pensi solo a Brera, Bergamo, 
Venezia, Spagna e Ungheria). 
Bisognerà avviare un’analisi maggiormente accurata e approfondita delle fo-
tografie sia per identificare le numerose immagini tuttora ancora sconosciute 
che per ottenere maggiori dettagli di tutte le altre. Su varie opere Pellicioli è 
intervenuto più volte sia sulle stesse parti che su parti diverse e non sempre 
questo risulta evidente nella documentazione del fondo.
In prospettiva a completamento del lavoro archivistico sarebbe auspicabile il 

riversamento della base dati nel SAN Sistema 
Archivistico Nazionale del MIBAC e sperimen-
tare una interconnessione o almeno una compa-
razione con le schede della collezione fotografica 
conservata presso il P. Getty Center in California 
che potrebbe consentire di chiarire i casi dubbi e 
di ampliare la conoscenza della vastissima attivi-
tà del restauratore nembrese.

Volantino del convegno di Venezia 2018ASRI Lurano, fondo M. Pellicioli, faldoni riordinati.
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Giampiero Valoti

LONNO, CONTRADA MONTANA DI NEMBRO

Lonno

Un giornalista che gli fu amico scriveva negli anni Sessanta del secolo scorso 
che per capire a fondo Mauro Pellicioli era necessario conoscere Lonno, il 
villaggio «agreste sulla montagna di Nembro» che gli aveva dato i natali. Al 
fine di ritrovare l’origine e la spiegazione del carattere forte dell’uomo non era 
inutile risalire alla sua piccola patria, ai luoghi che lo avevano visto nascere e 
crescere. «La vita lassù - scriveva - vi è aspra, dura, negata alle compiacenze 
ed ai riposi». La fatica è dominante. L’asino è il solo ed unico aiuto al lavoro 
dell’uomo, fra quei sentieri sassosi, su quelle stradine strette, sui pendii ripidi. 
La gente - continuava il biografo del restauratore- vi mantiene un costume 
parco e severo, è abituata ad un vitto frugale; la consuetudine al sacrificio, ai 
disagi, la rende pronta alle prove ed agli affanni di un’esistenza in continua 
ricerca di miglioramento, di un pane bianco da aggiungere alla solita polenta 
di granoturco1.  
Conoscere Lonno, dunque, per avvicinarsi a Mauro Pellicioli. È quello che 
cercheremo di fare in questa breve ricognizione intorno alla contrada montana 
del comune di Nembro. 
Quando Mauro Pellicioli nacque il 15 gennaio 1887, Lonno  contava poco più 
di 400 abitanti2.
Le abitazioni erano sparse in diverse piccoli agglomerati rurali. All’inizio del 
1800 Giovanni Maironi da Ponte enumerava sette luoghi abitati che costitui-
vano la contrada: Pra del Faggio, Grumel curto, alle Case, alla Chiesa, alla 
Bottega, Contrada di qui e Contrada di là3 - sparsi sulla sella semi pianeg-
giante, in bella posizione esposta a solatìo, ben ventilata, aprica, a poco più di 
settecento metri sul livello del mare, situata tra il monte Valtrusa, il Pizzo e i 

1) Geo Renato Crippa, Il restauratore principe Mauro Pellicioli uomo e “mago”, Bergamo,  Stam-
peria Conti, 1966, p. 19-20. 
Ringrazio per l’aiuto e le informazioni: Basilio Maffeis, Raffaele Adobati, Caterina Patrini, Aldo 
Carrara, Enrico Ferraris,  Franco Pellicioli, Anna Zanga, Giorgio Schena, Elena Anesa, Giampiero 
Tiraboschi,  Massimo Silvestri, Elena Valoti, Paola Manzoni.
2) Nembro. La scuola maschile di Lonno, in “Il Campanone”, 30 gennaio 1887. Il numero degli 
abitanti era in aumento; al censimento del 1911 risultavano essere 514.
3) Giovanni Maironi da Ponte, Dizionario odeporico, Bergamo, Mazzoleni 1819 -1820, ad vocem.
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Mauro Pellicioli a Lonno 
(Giornale di Bergamo, 1 settembre 1965)

Corni di Lonno, monti che la sovrastano4 e le cui pendici prossime all’abitato 
erano state ridotte a prato stabile e, nelle migliori situazioni, anche a coltivo, 
con la creazione di piccoli ronchi da vanga, caratteristici degli insediamenti 
rurali di alta collina di tutta la provincia. 
Gli abitanti di Lonno ebbero da sempre uno spiccato senso di appartenenza e 
di identità locale: loro erano i montanari di Nembro, avevano una condizione 
abitativa difficile, a «due ore di erto cammino» dai centri abitati del fondoval-
le, come scrivevano un po’ enfaticamente le antiche corografie; desideravano 
essere riconosciuti nella loro identità e considerati adeguatamente nell’ambi-
to amministrativo del Comune di appartenenza. Fino al 1968 la frazione  di 
Nembro non disponeva di una strada carrozzabile per il capoluogo, i traffici e 
i flussi dei lavoratori erano diretti più verso Alzano Maggiore e Nese, grazie 
all’esistenza di una carreggiabile, pur malagevole e molto acclive, progressiva-
mente ampliata nel corso degli anni. Questa particolare situazione geografica 
e  storica di Lonno spiega in un certo modo quel desiderio di autonomia  che 
più di una volta nel corso degli anni ha fatto capolino nelle vicende  della con-
trada. Quella aspirazione si era manifestata già in epoca napoleonica quando 
Lonno era stato comune autonomo per quasi una decina di anni, in seguito 
alla riorganizzazione amministrativa disposta con legge 17 aprile 1797 durante 
la repubblica bergamasca. Nel settembre 1798 figurava ancora come comune 
autonomo avendo accorpato la vicina contrada di Brumano alla quale era, ed 
è, collegato da una bella e comoda mulattiera. Nel 1805 venne riaggregato 
definitivamente a Nembro mentre Brumano fu riassorbito nel comune di Al-
zano Maggiore5. All’inizio del Novecento lo spirito fermo e battagliero della 
comunità civile e religiosa dei lonnesi era emerso anche in occasione della no-
mina del nuovo parroco, nel luglio 1916: don Giuseppe Comotti (1861-1934) 

4) I Corni di Lonno (m. 928) e il monte Valtrusa  (m. 894) insieme ad altre montagne dei dintorni 
di Bergamo e della bassa e media valle Seriana furono la meta di quella forma di «alpinismo mo-
desto» fatto di  frequenti brevi escursioni, anche solo di mezza giornata, e i cui punti di partenza 
erano raggiungibili con il treno o il tram, (per i quali si precisava anche la spesa per il biglietto)  
preconizzato da esponenti del Club Alpino Italiano nei primi anni del Novecento.  «Credo sia 
necessario popolarizzare l’alpinismo, democratizzarlo, se vogliamo; all’ alpinismo estensivo so-
stituire l’alpinismo intensivo», scriveva un socio bergamasco del sodalizio. Questo il racconto 
dell’escursione:«Passeggiata pomeridiana invernale, fatta il 31 dicembre 1901. Partiti col treno 
delle 12,20 per Alzano Maggiore, alle ore 12,45 ci dirigevamo per Alzano Sopra e Viana, donde 
per un piccolo sentiero fra boschi cedui, raggiungevamo, al Roccolo del Colle Bastia (m.589), la 
mulattiera che da Lonno ci portò al Forcellino (m. 861). Qui la neve dura ci rese facile e rapida la 
erta salita  dei Corni (ore 2,20). Dalla vetta il tempo bellissimo ci lasciò ammirare, al di sopra della 
pianura invasa dalla nebbia, la distesa dell’Appennino fino al Cimone, e le Alpi Occidentali, fra cui 
spiccava l’acuta piramide del Monviso. Dai Corni scendevamo alla sella fra le rocce della cresta 
emergenti dalla neve, risalendo al monte Valtrusa  (ore 0,30), donde direttamente divallavamo al 
Colle Bastia alla mulattiera  che per la Cascina e Santuario Zuccarello con bella vista, ci portava 
alla stazione di Nembro (ore 1,10). Alle 18 eravamo a casa. (L. 0,95). Cfr. A. Mars, Nei monti 
Bergamaschi, in “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, 1903 vol. XXII.
5) Paolo Oscar, Oreste Belotti, Atlante storico del territorio bergamasco, Provincia di Bergamo,  
Monumenta Bergomensia,  2000, p. 201.

L’Eco di Bergamo, 14 marzo 1958
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che era stato titolare della  parrocchia di Sant’ Antonio abate  di Lonno sin dal 
giugno 1892 e si era reso benemerito per una serie di iniziative a favore della 
sua comunità, era stato destinato alla parrocchia di Lurano. La popolazione 
non accettò il suo trasferimento da Lonno ed essendo la parrocchia di iuspa-
tronato6, manifestò la propria opposizione e resistenza disertando le adunanze 
dei capifamiglia per la nomina del nuovo parroco. L’ostilità della popolazione 
al trasferimento di don Comotti fu dura da vincere e si protrasse sino all’aprile 
1919, quando fu nominato il nuovo parroco don Giuseppe Locatelli7.
Lonno si raggiungeva da Nembro attraverso una mulattiera, allora si diceva 
«strada cavalcatoria», perfettamente acciottolata larga all’incirca un metro e 
mezzo con pendenza moderata e regolare salvo due più ripidi tornanti situati 
l’uno poco prima del santuario dello Zuccarello e l’altro in prossimità del colle 
della Bastia, che, come altri luoghi della provincia, nel nome ricorda l’antica 
presenza di una fortificazione. Qui, superata la selletta posta tra la collina dello 
Zuccone e il ripido pendio della costa del monte Valtrusa, la strada si porta sul 
versante occidentale di quest’ultimo dominando la sottostante valle del tor-
rente Luio che proprio ai piedi dell’abitato di Lonno ha la sua origine. Con un 
tratto semipianeggiante raggiunge i prati stabili un tempo regolarmente falciati 
posti a valle della contrada Prat de fó, la più orientale dell’abitato di Lonno. La 
mulattiera che partiva dall’abitato di Nembro in via Santo Jesus, era un tempo 
sottoposta a regolare manutenzione, lastricata e munita le canalette  di scolo 
delle acque ai lati; raggiungeva il santuario dello Zuccarello costeggiata dalle 
antiche edicole dei quindici Misteri del Rosario8, toccando all’inizio la zona 
della Valcossera che nel nome indicava la presenza in zona delle cave di pietre 
coti, attive sino alla metà del secolo scorso: erano le pietre indispensabili per 
affilare gli attrezzi agricoli da taglio, in particolare la falce fienaia; qui si ca-
vavano le famose coti Nembrine, apprezzatissime, che, lavorate dalle due ditte 
presenti in paese, la Antonio Rusca e successori e la ditta Bonorandi, erano 
smerciate in molti paesi europei ed anche oltreoceano. 
Lonno si poteva raggiungere anche da Alzano Maggiore: la mulattiera iniziava 
presso la chiesa di San Pietro martire di Alzano Maggiore, saliva verso la zona 
denominata Alle viti con ronchi coperti di filari di viti Isabella e nostrana, supe-
rava il Belvedere, toccava il bivio per Brumano, giungeva al Frontale, un colle 
con una cascina posta su di una sella situata alla sua sommità: un tempo il colle 
era tutto coltivato a viti che avevano offerto a Celestino Colleoni nel secolo 

6) Lo iuspatronato o giuspatronato era il diritto che i capifamiglia avevano di nominare il loro 
parroco. Questa  antica prerogativa in età moderna di fatto si affievolì: era il vescovo a nominare 
il parroco che però doveva essere presentato ai parrocchiani i quali esprimevano la loro approva-
zione con una votazione.  
7) Ermenegildo Camozzi (a cura), Prete soldato. Don Giuseppe Canova, tenente cappellano Quin-
to reggimento Alpini, Battaglione Valcamonica. Lettere, diari e note (1883-1918), Centro Studi 
Valle Imagna, Bergamo,  Monti 2016, p. 720. 
8) Sulla loro origine e sulla storia del santuario v. Giovanni Bergamelli, Il Santuario della Madon-
na dello Zuccarello, Parrocchia di S. Martino Nembro, 1987.

Copertina del Progetto strada per il Frontale 
1869 Archivio storico comunale di Alzano 
Maggiore, (b.49, Lavori Pubblici)

Elenco dei capifamiglia firmatari 
dell’appello per l’acqua potabile a Lonno 

1909. Primo firmatario il parroco don 
Giuseppe Comotti (Archivio  Storico 

Comunale di Nembro, b. 202)
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XVII l’occasione di una entusiastica descrizione9. Da qui la strada con anda-
mento semipianeggiante, conduceva rapidamente a Lonno. La vite, in questo 
caso la varietà Isabella o americana10 si coltivava, in misura ridotta, anche a 
Lonno: è evocata dallo stesso Mauro Pellicioli nelle brevi note autobiografiche 
che volle premettere al libro catalogo della sua unica mostra di pittura, nel 
1965. Qui ricordava il piccolo torchio che il nonno utilizzava per spremere 
completamente l’uva e produrre il vino di Isabella, beveraggio povero diffusis-
simo tra i contadini bergamaschi di allora.
Da Lonno la strada cavalcatoria appena fuori dall’abitato si divideva in due: la 
prima, comunemente chiamata oggi dai nembresi Treers o Traers long, (men-
tre un tempo era definita «Strada comunale per Selvino, detta Stradone») saliva 
al Forcellino, selletta situata tra le Podone e il monte Valtrusa , quindi con 
andamento semipianeggiante attraversava i pendii ripidi e rocciosi delle Podo-
ne stesse e raggiungeva l’altopiano di Selvino e Aviatico11, allora attorniato a 
monte e a valle dai campetti coltivati soprattutto a patate, per le quali la loca-
lità andava rinomata per l’abbondanza e la qualità, ancor prima che il turismo 
invernale ed estivo, soprattutto milanese, la rendesse famosa a livello regio-
nale e nazionale12. La località aveva grande importanza nelle comunicazioni 
intervallari; rappresentava infatti uno snodo delle strade che collegavano la 
valle Seriana alla valle Brembana. Dall’altopiano, infatti, passando attraverso 
Rigosa era possibile raggiungere La Costa e da qui Serina e poi Dossena, un 
tempo centro abitativo montano importante, una delle prime pievi del Berga-
masco13 e attraverso l’alta valle Brembana raggiungere il passo di San Marco 
che collegava la valle con il cantone dei Grigioni.

L’altro itinerario attraversava le pendici occidentali delle Podone, raggiungeva 
la località detta La ölta e dirigendosi da qui a nord giungeva a Salmezza14, la 
frazione più elevate del territorio del comune di Nembro, tra vasti prati stabili 
e boschi di faggio. Anche da qui si poteva raggiungere la valle Brembana. 
I quasi cinquecento abitanti di Lonno, per lo più contadini, erano generalmente 
proprietari della terra che lavoravano e rendevano produttiva a prezzo di gran-
di fatiche, a differenza di quanto avveniva nelle campagne del fondovalle dove 
era dominante la mezzadria; coltivavano frumento e granoturco, patate, vite, 
alcuni alberi da frutto come i meli che davano le piccole ma gustose e serbevoli 
pomèle, i peri delle tardive erde longhe, peschi, pruni. Una fonte ottocentesca 
enumera anche i gelsi tra le coltivazioni di Lonno, ma non ne abbiamo confer-
ma15; l’albero teme i freddi e non alligna proficuamente altre i 600-700 metri, 
tuttavia non è da escludere che nei ronchi a valle dall’abitato, lungo la val 
Gherina o presso la cascina Brugal fossero presenti esemplari di gelso e che 
qualche famiglia contadina effettuasse nei mesi di maggio - giugno un piccolo, 
limitato allevamento di bachi da seta. 
Era una posizioni strategica quella di Lonno, al centro di un’ampia e fitta rete 
di strade e sentieri di comunicazione valliva: un luogo propizio per un com-
merciante di  passamanerie e di mercerie in genere come era il padre di Mauro 
che raggiungeva le contrade sparse delle vallate, le cascine isolate i cui abitanti 
raramente scendevano al piano per i loro pur rari acquisti. I rapporti con il 
versante brembano erano allora intensi: le contrade di Lonno, Brumano, Burro, 
Monte di Nese, Olera erano collegate da strade mulattiere e sentieri che mette-
vano in comunicazione il fondovalle con il territorio brembano e alpino. Nello 
sviluppo di questi paesi aveva avuto una  ruolo importante il fatto che fossero 
luoghi di transito, lungo importanti vie commerciali.
Come le altre contrade della zona, Trevasco, San Vito, Brumano, Burro e Ole-
ra, situate ad una quota compresa tra i 450 e i 750 metri s.l.m., Lonno era 
composto da gruppi di case e cascine sparse, con la chiesa posta in posizione 
centrale; era un nucleo abitativo separato dal centro di Nembro da una rilevan-
te estensione di bosco; costituiva un’entità a sé stante, con la propria chiesa, 
la scuola, l’osteria. Ciò generava un senso di appartenenza rafforzato anche 

9) Descrivendo il territorio di Alzano, stretto tra il fiume Serio e il monte Frontale da un lato e il 
monte di Villa dall’altro, padre Celestino Colleoni scrive:«La terra è situata fra Levante e Mez-
zogiorno, alle radici d’un Monte non molto alto chiamato Frontale, dall’effetto che fa d’esserle di 
fronte: il qual produce gustevoli e saporosi vini; onde le tante viti di che è piantato, fanno allegra 
e gratiosa veduta. Perciocché alle vindemie tutto lo vedi ingemmato di pieni graspoli di rubiconde 
uve, che paiono tante gioie. Questo Monte propriamente dalla provvida e sagace Natura pare, che 
quivi a cavaliero sia posto per concorrer con un altro, che lontan mezzo miglio dalla Terra, ha sem-
bianza più tosto di piacevole Collina che di superbo Monte, ma così ripieno e di fronzuti castagni, 
gratissimo cibo di rusticani habitanti e di pretiosi moscatelli, e di saporiti fichi, soavissime bevande 
e antepasti delle splendide mense; che tramezzato di fruttiferi olivi, rende piacevole la prospettiva 
e dal nome della Villa che sotto gli è situata, ha preso il nome di monte di Villa».Celestino Colleoni, 
Historia quadripartita di Bergamo et suo territorio, Bergamo, Ventura  1617, p. 537.
10) Il nome deriverebbe da Isabella Gibbs che nel 1800 diffuse il vitigno, una varietà della Vitis 
labrusca, in America. Da qui giunse in Italia e sostituì nei vigneti molte viti distrutte dall’invasione 
fillosserica del 1875.
11) Cfr. Carlo Marconi, La valle del Carso di Nembro. Ambiente, sentieri, vegetazione e flora, 
Amministrazione comunale di Nembro 1998, p.53.
12) Giulio Tiraboschi, Selvino. La storia la cronaca le memorie, Bergamo, Corponove, 2008, passim.
13) Antonio Pesenti, La Chiesa nel primo periodo di vita comunale (1098-1187), in A. Caprioli, A. 
Rimoldi, L. Vaccaro (a cura), Diocesi di Bergamo, Brescia, La Scuola 1988, p. 76.

14) Patria del pittore Enea Talpino; in suo ricordo Mauro Pellicioli  nel 1961 fece collocare sulla 
parete sud-est della chiesetta della frazione montana di Nembro, dedicata a S. Barnaba, una lapide 
che recita così: Qui nacque Enea Salmeggia detto il Talpino. Lavorò a Roma 14 anni studiando il 
divino Raffaello. Arricchì delle sue meravigliose pitture la terra e le chiese di Bergamo, di Mila-
no e di Lombardia. Considerato dai contemporanei il Raffaello lombardo, grave di anni morì in 
Bergamo nel 1626.
Il pittore restauratore comm. Mauro Pellicioli di Lonno, socio dell’Ateneo, lo ricorda ai posteri. 
Settembre 1961.
15) G. B. Rampoldi, Corografia dell’Italia, vol. II,  Milano, Fontana 1833, ad vocem,  scrive: 
«Lonno [...] in sito ameno ed abbondante di cereali e di gelsi, quantunque poggi sopra la falda 
meridionale del monte chiamato egualmente Lonno».
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dal fatto che la terra e le case di abitazione, le stalle, i fienili erano di proprietà 
dei contadini che ci vivevano e allevavano vacche, asini per il trasporto delle 
derrate e alcune capre o pecore. L’allevamento bovino era molto importan-
te per una contrada montana come Lonno: come tanti bambini suoi coetanei 
provenienti da famiglia contadina anche Mauro era venuto su a «polenta e 
latte» quello della vacca fresca di parto che garantiva alla famiglia contadina 
una doppia risorsa: il vitello da svezzare al più presto e poi da vendere a uno 
dei macellai della zona e il latte che contribuiva in modo determinante all’a-
limentazione quotidiana. Accanto al latte, spesso allungato con acqua perché 
bastasse per l’intera famiglia, vi era la tradizionale polenta che lo accompa-
gnava in diverse preparazioni culinarie escogitate dalla sapienza femminile16. 
Tante famiglie lonnesi allevavano una o due vacche, nella stalletta posta spesso 
accanto alla cucina: era importante avere fieno a sufficienza a mantenerle, da 
novembre ad aprile. Ricorda un contadino - allevatore: 

Tiravano insieme il fieno a bösche (stelo a stelo) e facevano il fieno 
magro sulle Podone... il monte Podona lo falciavano tutto e la parte 
del Podona che non falciavano quelli di Lonno, la falciavano quelli di 
Selvino, erano affamati anche loro; io salivo a portare la polenta a mio 
padre che era su a fare il fieno magro; falciavano col seghèz e l’erba 
per far fieno la tiravano fuori dai cespugli; se ne otteneva un fascio in 
una giornata di lavoro, un fascio di 60-70 chili,  serviva per l’inverno17.  

 
Nel 1813 erano presenti sul territorio di Nembro 54 ettari di castagneti: insieme 
al castagneto puro, si comprendevano nel dato complessivo i prati e i pascoli 
con castagni fruttiferi e i boschi cedui  con la presenza di castagni da frutto. Le 
contrade di San Vito e di Lonno avevano le maggiori estensioni di castagneto 
da frutto. La loro presenza era molto significativa sopratutto sulle pendici del 
monte Valtrusa18 e nella valle ai piedi dell’abitato tra le cascine Zop e Brugale 
e nei pressi della località detta Rinada. Nella memoria collettiva dei lonnesi le 
castagne hanno rappresentato un elemento fondamentale per l’alimentazione 
contadina nei mesi d’autunno e inverno. Il piccolo Mauro Pellicioli andava a 
raccoglierle col nonno19. L’abbondanza delle castagne sul territorio permetteva 
ai lonnesi un piccolo commercio: molti barattavano il sacco di castagne con gli 

abitanti di Selvino in cambio di un sacco di patate: «Allora le patate venivano 
bene a Selvino perché loro là hanno una terra nera, friabile, leggera che va bene 
per le patate. Allora le famiglie vivevano con la terra»20. Le castagne guaste 
erano destinate al maiale che le famiglie contadine allevavano regolarmente.
All’inizio del secolo XIX Giovanni Maironi da Ponte aveva scritto a proposito 
di Lonno: «Ha pochi campicelli lavorati a granaglia, e il resto è tutto a boschi, 
ed a prati [...]. È abitato da cinquecento persone quasi tutti mandriani, agricol-
tori, od impiegati nella filatura della seta»21. Le ragazze e le fanciulle di Lonno 
scendevano ad Alzano Sopra e Alzano Maggiore per lavorare nelle filande e 
nei filatoi di seta che in quegli anni davano occupazione a migliaia di addetti: 
all’inizio dell’Ottocento Alzano Maggiore era un centro di primaria impor-
tanza per la provincia di Bergamo e per l’intera Lombardia per la trattura e la 
filatura della seta. In quegli anni il paese aveva poco più di due mila  abitanti 
e  17 filande con circa mille addetti; anche i filatoi erano 17, con 5.800 addetti. 
Complessivamente quel centro in epoca napoleonica contava quasi settemila 
addetti all’industria serica, configurandosi così come il secondo comune della 
provincia di Bergamo dopo il capoluogo per la lavorazione della seta22. Ber-
gamo comune infatti contava quasi diecimila addetti ai filatoi e oltre 1700 ad-
detti nelle filande. Alzano Maggiore e Alzano di Sopra mantennero anche nei 
decenni successivi la concentrazione più rilevante di opifici serici della valle 
Seriana: nel 1852 esistevano qui 21 filande e 24 filatoi23, e ancora all’inizio 
del XX secolo, erano 1.500-2.000 gli addetti negli opifici serici di Alzano24. 
Le filandine provenivano oltre che dai paesi circonvicini, anche dalla lontana 
valle Serina, dalla valle Cavallina e dalla pianura. Donne e ragazze venivano a 
piedi da paesi anche lontani compensate con una paga assai misera per 10-12 
ore di lavoro: 40-50 centesimi al giorno le ragazze, 70-80 centesimi le donne. 
Nel 1893 una prima fiammata rivendicativa investì gli opifici serici bergama-
schi e strappò alcuni parziali miglioramenti. Nel 1900 le filandere di Alzano 
fecero uno sciopero per portare la paga a lire 1,05 in quello che fu chiamato lo 
sciopero dell’ ü e siq25.

16) Su tali preparazioni v. Giampiero Valoti, Polenta e pica sö. Alimentazione contadina nelle valli 
bergamasche, Bergamo, Junior 1994.
17) Inf. Raffaele Adobati, n. 1936, raccolta il 15 settembre 2016. Sulla raccolta  lenta e faticosa 
del fieno magro sui pendii scoscesi del monte Rena, alle spalle dell’abitato di Albino e di Bondo 
Petello si veda: Carmelo Gherardi, Il mio piccolo mondo contadino. Dalla campagna alla scuola 
negli anni 30 e 40 del Novecento, Albino (Bg), Sandit, 2014.
18) Franco Innocenti, Castagni e castagne in val Seriana, Storia e tradizione, Comunità Montana 
Valle Seriana, 2002, p. 41.  
19) Mauro Pellicioli, Mauro Pellicioli pittore mancato!!, Bergamo, Cattaneo, 1966, p.4. 

20) Informazioni all’autore di Enrico Ferraris (n. 1940  ) e Aldo Carrara (n. 1939),  Lonno, 25 
febbraio 2018. Sulla rilevante produzione di patate sul territorio di Selvino e sui luoghi in cui 
essa veniva praticata v. Giulio Tiraboschi, Selvino. La storia la cronaca le memorie, Bergamo, 
Corponove, 2008.
21) Giovanni Maironi da Ponte, Dizionario odeporico, cit., ad vocem.
22) Le manifatture seriche di Alzano Maggiore vengono definite «perfettissime» nelle risposte de-
gli amministratori locali in un’inchiesta del 1802. Vi si aggiunge che gli organzini prodotti in paese 
«vengono spediti in Londra la maggior parte, qualche parte nella Svizzera e Francia». Indagine 
1802, Archivio di Stato di Bergamo, fondo Dipartimento del Serio, b. 1632. 
23) Bruno Caizzi, L’economia lombarda durante la Restaurazione (1814-1859), Milano, Banca 
Commerciale Italiana 1972, p. 38.
24) Angelo Mandelli, Alzano nei secoli. Storia dell’antica comunità alesana, Bergamo, Bolis, 
1988, p.328.
25) Cesare Patelli, Alzano maggiore e la basilica di S. Martino, Bergamo, Bolis, 1978, p. 33.
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Le filandere che cantando tornavano a Lonno la sera dopo la giornata di lavoro 
che andava “da stella a stella” rincuoravano il ragazzo Mauro Pellicioli che tor-
nava a casa dalla scuola Fantoni o dalla bottega del suo apprendistato. Anche 
Margherita Carrara (n.1865), lonnese, la mamma di Mauro Pellicioli, era stata 
filandiera ad Alzano26.
Anche dopo il tramonto dell’industria serica le donne lonnesi scendevano a 
valle per lavorare nelle industrie del cotone della valle: alla manifattura Ho-
negger di Albino, alla filatura Crespi di Nembro, alla Zopfi di Ranica. Ancora 
negli anni Sessanta del secolo scorso lavoravano nelle filature o tessiture di 
cotone molte giovani operaie provenienti da Lonno. Arrivavano in fabbrica 
scendendo a piedi dalle due strade di collegamento a braccia scoperte anche 
nelle giornante fredde perché lassù - dicevano - c’era il sole mentre nel fondo-
valle dominavano la nebbia e il freddo27.  
A Lonno non vi sono corsi d’acqua e i lonnesi per lo più portavano i cereali 
prodotti a macinare al mulino situato sulla cosiddetta val Formica, il torrente 
Nesa, ai piedi della contrada Burro, non lontano dalla cascatella chiamata co-
munemente Pisaròt28. 
Gli abitanti di Lonno coltivavano piccoli appezzamenti di granoturco per avere 
la farina per la polenta quotidiana, quella polenta che insieme al latte costituiva 
il nutrimento principale dei figli delle famiglie contadine, tanto di Lonno quan-
to delle altre contrade poste ad un’altitudine che limitava in modo considere-
vole la produzione dei cereali. Nei boschi circostanti si svolgeva l’altra attività 
rurale che Mauro Pellicioli ricorda come svolta da suo padre ragazzo insieme 
ai cugini: la raccolta dello strame, il fogliame indispensabile per fornire la let-
tiera alle bestie di stalla: si raccoglieva col rastèlì trai cespugli nei boschi cedui 

e lo si trasportava nella gerla a intreccio rado; poi i giovani, ricorda Mauro,  lo 
vendevano ai contadini del più prossimo dei paesi del fondovalle, Nese, dove 
probabilmente esistevano piccoli allevatori che, non disponendo di boschi pro-
pri, dovevano acquistare strame per il governo quotidiano delle bestie. Con il 
ricavato, ricordava Mauro, si comperava la farina per la polenta quotidiana.
Negli anni Venti del secolo scorso a Nembro erano presenti 531 bovini; di essi 
oltre un centinaio erano allevati a Lonno ed erano soprattutto vacche che dopo 
l’annuale parto con la produzione del latte che si prolungava per alcuni mesi  
garantivano il companatico per il sostentamento della famiglia contadina29. 
Ancora nell’aprile 1959 esistevano a Lonno 19 contadini che allevavano 32 
vacche, da una ad un massimo di tre ciascuno. Questo su un totale di 160 con-
tadini del comune di Nembro che allevavano complessivamente 342 bovini.

La famiglia

La ricostruzione dettagliata dell’albero genealogico della famiglia di Mauro 
Pellicioli, a cura di Clemente Suardi, presente in questo stesso volume, ci in-
forma che il padre si chiamava Pietro, di Giovanni e Margherita Rondi: era 
nato a Lonno l’8 ottobre 1859, di professione «merciaio ambulante». Morì 
l’8 luglio 1936. La madre si chiamava Maria Margarita Carrara, di Pietro e di 
Maria Elisabetta Pellicioli, era nata a Lonno il 16 luglio 1865, casalinga, e poi 
conduttrice di  un’osteria in paese. Morì il 16 giugno 1930.
Sull’atto di nascita di una delle sorelle di Mauro (Margherita Luigia nata il 16 
dicembre 1895 a Lonno) è scritto: «Letto, confermato e sottoscritto dai com-
parsi (l’ufficiale dello Stato Civile del Comune di Nembro Casimiro Fachetti 
e due testimoni, il cursore Giovanni Noris e lo scrivano Guido Galignani ndr) 
meno il dichiarante, analfabeta». Però l’atto di nascita di Mauro (i suoi genito-
ri, che risultavano entrambi contadini, si erano sposati il primo agosto del 1886 
nel comune di Nembro) è regolarmente firmato dal padre Pietro Pellicioli, an-
che se con grafia stentata. Dalle schede anagrafiche presenti presso il Comune 
di Nembro risulta che nel 1904 la famiglia Pellicioli abitava a Lonno, al nume-
ro civico 4/a. Mauro nel 1904 risultava di professione “contadino”; più tardi,  
quando trasferì il proprio domicilio in città, viene definito “restauratore”.
In una conversazione con il giornalista e critico d’arte Leonardo Borgese  in 
occasione della sua mostra di pittura nel 1965 Mauro disse di sé: «Quando 
sono nato? Nel 1887, a Lonno, qui sopra Bergamo, e dove ci ho anche la casa. 
Dopo le tre elementari ho fatto il girovago con mio padre vendendo tele e pas-
samanerie. Mia madre aveva un’osteria»30.
A Lonno Mauro Pellicioli restò legato per tutta la vita. Un legame forte, tenace 
per la terra natale.

26) Mauro Porta, Mio nonno Mauro Pellicioli, in questo stesso volume.  
Mauro Pellicioli, Mauro Pellicioli pittore mancato!!, cit., p. 4. «Mia madre, che è stata filandiera, 
raccontava che quando cominciò a lavorare era tanto piccola che le compagne, tutte più anziane, 
la portavano cavalcioni fino ad Alzano, dove preparava scaldata l’acqua nelle bacinelle alle fila-
trici che cominciavano il lavoro più tardi». Per una descrizione particolareggiata dei processi di 
lavorazione della seta v. Enrico Mariton, L’arte del filandiere e del filatoiere. Guida pratica per 
l’apprendista dell’industria e del commercio delle Sete, Bergamo, Bolis, 1905.
27) Inf. all’autore di Giulia Peracchi, n. 1913, operaia filatrice presso la Zopfi di Ranica.
28) Dalla testimonianza di Angelo Olivo Lombardini (n.1907) mugnaio al mulino di Brumano, 
raccolta al Burro (frazione di Alzano Lombardo) il 2 aprile 1992: « Allora tutti seminavano grano-
turco e frumento: lo seminavano fino in Salmezza il frumento, e anche qui al Burro...c’era chi pro-
duceva granoturco sufficiente per la sua famiglia, lo portavano giù al mulino, lo facevano macinare 
e portavano via la farina oppure gli facevamo noi la condotta: allora non c’erano strade, avevamo 
il mulo o un asino, caricavamo su un quintale di farina e via, gliela portavamo a casa... Sì, anche 
quelli di Lonno  venivano giù qui  a macinare, eh, sì era il mulino che avevano più vicino, lo stesso 
quelli del Monte di Nese... Li producevano loro, i contadini proprietari, granoturco e frumento, li 
piantavano loro stessi, adesso non ne seminano più nemmeno un chicco...Questo di mulino l’ho 
fatto andare io fino al 1941; poi nel 1941, era scoppiata la guerra, eravamo tre fratelli, siamo andati 
tutti e tre in guerra e col mulino è stata finita. Dopo non l’abbiamo più avviato».  

29) Catasto agrario 1929 e testimonianza di Raffaele Adobati (n.1936), Lonno 15 settembre 2016.
30) Leonardo Borgese, Pellicioli, candido leone, in “Corriere della Sera”, 9 aprile 1965.
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In valle Seriana

Nel mese di gennaio 1887, quando Mauro Pellicioli nacque a Lonno, sull’in-
tera valle Seriana, che stava conoscendo un imponente sviluppo industriale 
tessile, («i cotonieri continuano a fabbricare nuovi stabilimenti e ad ampliare 
i già esistenti» scriveva la stampa dell’epoca) gravava una pesante minaccia: 
gli industriali tessili minacciavano di attuare la serrata degli stabilimenti e di 
licenziare tutti i sette mila addetti, sopratutto donne e ragazze, come forma 
ricattatoria di protesta contro l’aumento della tassa di ricchezza mobile e i 
modi  della sua applicazione che giudicavano vessatori31. Il 15 gennaio sarebbe 
dovuta scattare la serrata. Per fortuna l’ispettore mandato da Roma e la corre-
zione interpretativa della norma convinsero gli industriali del cotone a più miti 
consigli e la temuta chiusura degli stabilimenti tessili non ci fu. In quegli anni 
stavano nascendo le prime organizzazioni dei lavoratori: esisteva a Nembro 
una Società Operaia di Mutuo Soccorso alla quale nel febbraio 1887 aderivano 
190 soci. La Società disponeva anche di una piccola biblioteca. 
In quei primi mesi del 1887 il frumento valeva L. 17,42 al quintale; il pane 
costava intorno ai 50-55 centesimi al chilo, il granoturco si vendeva a lire 
9,16 al quintale e la farina da polenta costava 30 centesimi al chilo. Secondo 
la relazione del sindaco di Nembro del 1878 i salari medi andavano dalle lire 
0,70 delle donne addette ai telai della tessitura Blumer alle lire 1,25 per i pochi 
uomini lavoranti nelle filande e filatoi di seta, alle 1,30-1,50 per gli uomini e 
ragazzi lavoranti nelle cave di pietre coti32. L’inchiesta industriale condotta dal 
settimanale cattolico “Il Campanone” nel 1888 forniva dati dettagliati: nella 
filatura Crespi «la mercede varia da L.0,50 a L. 3,50 pei maschi e da L. 0,50 
a L.1,70 per le femmine. Il massimo è per i capi filatori (che son retribuiti a 
fattura ) il minimo per ragazzi principianti. La media giornaliera è da L. 1,20 a 
1,30». Nella tessitura Blumer per gli uomini variava « dalle 2 alle 3 lire secon-
do l’importanza; alle donne dalle 1,20 alle 2 lire»33.
La parrocchia di Lonno nel 1910 contava 504 anime. Gli emigranti erano 70. 
Esisteva il Circolo di San Luigi con 24 soci, il cui presidente era il parroco  di 
Lonno don Giuseppe Comotti34.
Già nel 1897, il 28 febbraio, era sorto a Lonno il Circolo della gioventù catto-
lica, con 50 soci. Il primo comitato parrocchiale era nato a Nembro l’11 aprile 

1882 con 42 soci. Il primo gennaio 1884 era sorta la Federazione Operaia con 
Mutuo Soccorso della valle Seriana inferiore: aveva sede a Nembro, il suo 
presidente era il nembrese avv. Paolo Bonomi e il vice pres. l’avv. Gaetano 
Briolini; contava 642 soci distribuiti in 8 circoli. I soci di Nembro erano 128. 
Dalla fondazione al 1897 aveva raccolto L.81.823,72 e distribuito sussidi ai 
soci malati per L. 69.935,9835. 
A Lonno esisteva anche il Circolo giovanile cristiano che svolgeva attività 
di promozione sociale e di formazione cristiana; organizzava anche attività 
sportive. Il circolo di Lonno partecipò con il proprio vessillo all’importante 
convegno mandamentale giovanile di Alzano Maggiore del luglio 1909 insie-
me a decine di altri circoli del Mandamento (tra i quali quelli di Monte di Nese, 
di Nembro, Nese, Abbazia, Bondo Petello, Fiobbio, Desenzano al Serio), alla 
presenza del vescovo mons. Radini Tedeschi. Nell’industre centro seriano vi fu 
una sfilata, una conferenza, la funzione religiosa e quindi si svolsero le manife-
stazioni ginnico - podistiche che prevedevano tra l’altro la corsa di resistenza 
sui tre chilometri, la marcia di cinque chilometri, la gara di velocità sui 100 
metri e altre competizioni. Non conosciamo quali furono i risultati ottenuti 
dagli atleti di Lonno36. 
L’emigrazione è sempre stata un fenomeno molto sensibile a Lonno. Una emi-
grazione da Lonno verso Venezia è documentata fin dai secoli XV e XVI. Nella 
città lagunare alcuni oriundi di Lonno avevano fatto fortuna, ma non avevano 
dimenticato la terra di origine37. 
Nel 1910 settanta lonnesi avevano lasciato la loro terra natale; nel 1930 su una 
popolazione di 446 persone gli emigranti furono 120 in estate e 61 in inverno. 
Dal 1892 al 1932, in soli 40 anni, ben 50 famiglie abbandonarono definitiva-
mente Lonno38.
L’emigrazione temporanea era pure notevole: nei mesi propizi, ogni anno, de-
cine di lonnesi lasciavano il paese per fare i boscaioli, i carbonai, i falciatori 
in Piemonte, in Svizzera o in Francia. C’erano anche ragazzi che lasciavano 
temporaneamente la famiglia per fare i garzoni nelle cascine del fondovalle 
seriano. 
Quanti sono gli emigranti di Lonno? si chiedeva preoccupato il bollettino par-

31) Settemila operai senza lavoro in “Il Campanone”, 2 gennaio 1887.
32) Sulla condizione delle classi operaie, relazione del Sindaco di Nembro Martino Chiodelli alla 
Camera di Commercio  ed Arti di Bergamo, 27 aprile 1878, Archivio storico Camera di Commer-
cio, b. 1112 (vecchia segnatura).
33) Questionario sulle condizioni morali, igieniche ed economiche degli operai lavoranti nelle 
industrie bergamasche, Archivio Storico Diocesano, fondo Rezzara, VIII, 29.
34) Direzione Diocesana dell’Azione Cattolica in Bergamo, Annuario dell’Azione Cattolica nella 
diocesi e provincia di Bergamo. Anno 1910, Bergamo, S. Alessandro 1910, p.20.

35) Nicolò Rezzara, Il Movimento cattolico nella diocesi di Bergamo. Appunti e statistiche, Ber-
gamo, S. Alessandro 1897.
36) Terzo convegno giovanile mandamentale in Alzano Maggiore, in “Il Campanone”, 31 luglio 
1909.
37) Il priore del convento  carmelitano della Ripa di Desenzano al Serio, fra’ Paolo de Mazolis 
ottiene nel 1593  un prestito di 40 scudi da Nicola de Mazolis, forse suo fratello, mercante a Ve-
nezia originario di Lonno, per acquistare biade  per il convento, essendoci «attualmente carestia 
in patria». Archivio di Stato di Milano, Fondo di religione cart.3080, Convento carmelitano della 
Ripa, fascicolo debiti. Segnalazione di Giampiero Tiraboschi.
38) Giovanni Bergamelli, Rapporto tra il capoluogo, le sue contrade e le sue frazioni “ora docili, 
ora ribelli”, Quaderni della Biblioteca di Nembro, n. 1 , 2003, p. 31.
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rocchiale di Nembro negli anni difficili seguiti alla grande crisi economica 
mondiale del 1929. Rispondeva così:

Da una statistica accuratamente eseguita in questo mese risultano 120, 
e precisamente 118 in Francia e 2 al Brasile. Gli emigranti che si pos-
sono considerare permanenti sono 61, quelli temporanei 59. Le cifre 
non hanno bisogno di commenti, specialmente se si considera che la 
parrocchia non raggiunge i 500 abitanti39.  

Da questi dati restavano escluse le ragazze lontane da casa per lavorare come 
domestiche nella case di possidenti residenti nei paesi del fondovalle o in città.
Ancora negli anni Sessanta del secolo scorso, un biografo del restauratore non 
mancava di rilevare con amarezza l’entità del fenomeno dell’emigrazione a 
Lonno, sottolineando altresì l’alta qualità professionale dei suoi protagonisti: 
«La piaga del posto, veramente impressionante, è l’emigrazione. La Svizzera, 
la Francia, anche il Nord America, aprono ben grandi le braccia a questi lavo-
ratori costanti e fedeli; se li tengono oltremodo cari, li pagano anche bene al 
fine di non perderli in quanto rappresentano ciò che di meglio esiste nel campo 
dell’edilizia e dell’agricoltura»40. 

La chiesa di Lonno

Il piccolo Mauro Pellicioli fu battezzato il giorno successivo alla nascita nella 
chiesa parrocchiale di Lonno, dedicata a S. Antonio abate, la cui statua cam-
peggia sulla sommità del timpano. Negli anni della sua fanciullezza, frequen-
tandola, si sarà trovato in un ambiente suggestivo e ricco di arte. La chiesa 
attuale era stata costruita tra il 1734 e il 1754. Nel 1899 fu ampliata con l’ag-
giunta di una campata e nuovamente consacrata il 16 sett. 1900 dal vesco-
vo Gaetano Camillo Guindani. Nella chiesa ingrandita e rinnovata il piccolo 
Mauro avrà potuto ascoltare le note  solenni dell’antico organo Serassi, datato 
177741. Nel tempio sono particolarmente belli l’altare maggiore e l’altare della 
Deposizione, ricchi di marmi pregiati policromi e di medaglie scolpite42. Di-

versi elementi stilistici, come le volute e gli angioletti dalle fattezze tipiche 
della mano dei Manni, fanno attribuire, sia pure con riserva, l’opera alla loro 
bottega43.
Nella chiesa Mauro poteva ammirare la pala centrale datata 1553 con S. An-
tonio abate, e i santi Pietro, Paolo, Stefano, Giuseppe, Bernardino e Girolamo 
di Giulio Licinio (1527-1591), alle pareti una copia della Deposizione di Luca 
Giordano (Napoli 1634-1705), che egli stesso restaurerà nel 193944, le piccole 
tele dei Misteri del Rosario opera di anonimo del XVII secolo45.
Non avrà potuto vedervi invece il quadro dipinto da Giovanni Cariani nel 1514 
raffigurante la Madonna seduta con panno bianco in testa e col bambino in 
braccio, con, a destra, Sant’Antonio Abate e a sinistra Santa Caterina. L’ope-
ra testimonia la raggiunta perfezione dell’arte del pittore bergamasco, scrive 
Francesco Maria Tassi, che loda in particolare il volto di S. Antonio: «me-
ravigliosa oltre ogni dire si è la testa del s. abbate con lunga barba e capegli 
canuti»46. Tale quadro, scriveva Giovanni Maironi da Ponte all’inizio dell’Ot-
tocento, «una delle migliori opere fra le poche che ci restano dell’insigne no-
stro pittore Gio. Cariano», «sgraziatamente ci fu tolto e venduto a Genova». I 
quadri del Cariano e del Licinio, prestigiosi pittori locali, fanno onore a Lon-
no, scriveva l’abate Giovanni Battista Angelini nella sua descrizione «in terza 
rima» del territorio bergamasco all’inizio del Settecento:47 

«Tutto è montano, e fertile paese
In parte; Lonno da Giovan Cariano
Qui nativo pittor chiaro si rese

Del famoso Giorgion seguì la mano;
Son di sommo valor le sue pitture;
Gli sta dal paro, se non gl’è sovrano.

39) Lonno, in “Nembro. Bollettino parrocchiale”, 24 luglio 1932.
40) Geo Renato Crippa, Il restauratore principe Mauro Pellicioli, cit. p. 21.
41) Giosuè Berbenni, Organi storici della provincia di Bergamo, Bergamo, Monumenta Bergo-
mensia, 1998, p.295. Secondo la relazione del 1858  del Parroco di Lonno in risposta al questiona-
rio per la visita pastorale del vescovo Pier Luigi Speranza, l’organo, che aveva una cantoria «con 
cariatidi e buone pitture», «si suona con melodie dignitose e convenienti». Vedi  anche Gabriele 
Medolago, La chiesa prepositurale di San Michele Arcangelo in Mapello, Bergamo, Prepositura 
di Mapello,1998, p. 195.
42) Luigi Pagnoni, Chiese parrocchiali bergamasche, Bergamo, Monumenta Bergomensia,1979, 
p.223.

43) Angelo Bertasa, Angelo Ghisetti, Lidia Rigon, I Manni. Scultori e intarsiatori del marmo nella 
bottega di Gazzaniga e di Desenzano al Serio (1625 -1830), Centri Studi Valle Imagna, Bergamo, 
Monti 2017, p. 152. 
44) Quadro restaurato dal comm. Pellicioli nella parrocchiale di Lonno, in “L’Eco di Bergamo”, 
3 novembre 1939.
45) Anna Zanga, Chiesa di Sant’Antonio Abate, Comune di Nembro e Parrocchie di Nembro, 
Gavarno e Lonno, 2006.
46) Francesco Maria Tassi, Vite de’ pittori scultori e architetti bergamaschi, Bergamo, Locatelli, 
1796, p.37.
47) Giovanni Battista Angelini, Per darti le notizie del paese descrizione di Bergamo in terza 
rima, 1720, a cura di Vincenzo Marchetti con la collaborazione di Diego Polini, Bergamo, Edizioni 
dell’Ateneo, 2002, p. 370.
Il pittore Giovan Cariano citato dall’Angelini è Giovanni Busi detto il Cariani (forse Fuipiano al 
Brembo 1485 ca.- Venezia 1547).
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Questi è quel gran pittor che le figure
A fresco tutto pinse in Piazza Nova
Su le case Benaglia, e Rota pure.

Qui, ed altrove può vedersi in prova
Che vaglia il suo pennello insigne, e ardito;
Un suo  gran quadro in Lonno ancor si trova.

Giulio Licini in Lonno ha colorito
un’altra tela di buon’arte, e pregio,
Nostro pittor, che da Poscanto è uscito.   

Nel 1919 Mauro Pellicioli donava alla chiesa della sua parrocchia una tela raf-
figurante le Nozze mistiche di S. Caterina d’Alessandria di scuola bolognese 
del ‘600; dieci anni più tardi restaurò la tela raffigurante la Deposizione dalla 
Croce, copia da Luca Giordano. 
All’inizio degli anni Cinquanta, quando Mauro Pellicioli stava lavorando ai 
restauri presso la pinacoteca di Brera, ottenne dalla Sovrintendenza alle Belle 
Arti di trasportare dai magazzini dell’Accademia alla chiesa di Lonno, dove 
sarebbero rimaste in deposito, due importanti dipinti da lui restaurati: uno di 
Giovan Battista Moroni e uno di Jacopo Palma il Giovane. I due dipinti, scrive-
va la stampa locale, furono collocati «ai lati della bellissima pala di Bernardino 
Licinio rappresentante S. Antonio abate e altri santi già conservata a Lonno, 
dove si è formato così un trittico che varrà a richiamare gli studiosi e gli ama-
tori della buona pittura»48. 

La scuola 

Le vallate alpine all’inizio del secolo XX detenevano il primato nazionale di 
alfabetismo: al censimento 1911 in valle Seriana  il 94% della popolazione 
sapeva leggere e scrivere.
Questi alti livelli di alfabetizzazione avevano origini lontane: nel Sei- Sette-
cento questo fenomeno  era già rilevante. Le fonti principali in questo ambito 
di ricerca che sono le visite pastorali dei vescovi di Bergamo. San Gregorio 
Barbarigo nella sua visita pastorale 1659-60  in valle Seriana trova maestri di 
scuola in 28 delle 50 parrocchie visitate,(su un totale di 51) tra di esse Nembro. 
Il vescovo Luigi Ruzini (1700-1704) che visitò tutte le 54 parrocchie della val-

le Seriana trovò che  ben 41 parrocchie avevano una scuola. Tra queste anche 
la parrocchia di Lonno, oltre che quelle di Nembro e di Alzano Maggiore. La 
visita del vescovo Gianpaolo Dolfin (1778-1780) che toccò tutte le 55 parroc-
chie della valle Seriana, accertò che vi erano 43 scuole maschili, mentre le 
scuole femminili si andavano diffondendo. Alla vigilia dell’arrivo dei Francesi 
in valle Seriana la dotazione di scuole per maschi è quasi completa e gli atti 
di matrimonio dello stato civile impiantato da Napoleone dicono che gli sposi 
maschi della valle Seriana firmano l’atto in percentuali che vanno dal 65 al 
70%. La visita di Dolfin segnala espressamente che sono tenuti a fare scuola i 
parroci di 14 comunità della valle, tra cui Lonno, Monte di Nese, Olera49.
Negli anni vicini alla nascita ed alla prima infanzia di Mauro Pellicioli  la 
questione scuola a Lonno era quanto mai aperta e contribuiva alle incessanti 
ostilità  tra la frazione montana ed il capoluogo.
Nel 1883 Lonno era senza maestri e di scuola e ciò da molto tempo: i bambini 
della contrada erano privi di una attività scolastica regolare. Lonno mancava 
anche del Curato. Quell’anno la Giunta comunale di concerto con la Curia di 
Bergamo decise che sarebbe stato mandato a Lonno un prete il quale, (benché 
senza “patente” il titolo prescritto per insegnare nella scuola primaria che gli 
aspiranti maestri ottenevano frequentando i tre anni di Scuola Normale), avreb-
be prestato la sua opera di insegnante per due ore al giorno. Il 6 marzo 1883 
il nuovo curato iniziò la sua attività, ma dopo alcuni mesi sorsero contrasti tra 
il sacerdote-insegnante e gli amministratori nembresi in merito allo stipendio 
da attribuire al prete-maestro: la Giunta comunale, preoccupata del fatto che 
il maestro fosse privo del titolo prescritto, pretendeva che il compenso fosse 
commisurato alla efficacia dell’insegnamento e dunque ai risultati ottenuti da-
gli alunni agli esami di compimento. La polemica verteva anche sul locale par-
rocchiale che ospitava le lezioni della scuola maschile che si tenevano in una 
stanza attigua alla cantina del Curato. Ciò provocò una lite tra la Parrocchia e 
la Giunta comunale che giunse in Pretura ad Alzano. L’oggetto del contendere  
faceva sorridere l’anonimo cronista de “Il Campanone” il quale scriveva che il 
«fatto amenissimo» avrebbe fatto «strabiliare anche le pietre coti delle colline 
di Nembro», tanto famose da essere proverbiali50.
Una situazione assai precaria quella della scuola di Lonno in quegli anni. I lo-
cali della scuola dovevano essere piuttosto inadatti e insufficienti se nel 1907 il 
Regio Ispettore Scolastico aveva ordinato di allestire  due aule con le rispettive 
latrine. 
Nei cenni autobiografici Mauro Pellicioli afferma di aver frequentato la pri-
ma e la seconda classe elementare ad Alzano Sopra dove la sua famiglia si 
era trasferita temporaneamente, probabilmente negli anni scolastici 1893-‘94 

48) Achille Locatelli Milesi, Due dipinti di G.B. Moroni e Jacopo Palma il Giovane nella chiesa 
Parrocchiale di Lonno, in “L’Eco di Bergamo”,  28 dicembre 1951.

49) Xenio Toscani, Le scuole nelle valli bergamasche e bresciane nel Sei e Settecento, in L’alfa-
beto in montagna,a cura di Maurizio Piseri, Milano, Francoangeli, 2012, pp.109-148.
50) Nembro. La scuola maschile di Lonno, in “Il Campanone”, 30 gennaio 1887.
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e 1894-‘95 con «una buona e brava maestra della quale conservo un sempre 
vivo e grato ricordo». Poi la famiglia tornò  a Lonno dove Mauro frequentò la 
terza elementare nell’a.s. 1895-1896: ebbe per insegnante un maestro, «appas-
sionato cacciatore il quale mi portò alle scuole di Nembro per gli esami che 
superai felicemente».
Il registro giornaliero  dell’anno 1895-1896 per la scuola maschile di Lonno 
ci fa conoscere chi era quel maestro: si tratta di Giuseppe Adobati fu Battista 
e Maria Pellicioli, nato a Lonno il 14 luglio 1848. Riceveva uno stipendio 
annuale di L. 300. Nell’elenco degli alunni di terza figura Mauro Pellicioli; il 
maestro probabilmente non effettuava verifiche frequenti, o quantomeno non 
le documentava formalmente: le due pagine del registro dedicate a Pellicioli 
Mauro così come quelle degli altri alunni  della stessa classe, sono pressoché 
vuote: c’è un solo voto il 10 di febbraio 1896: nove in lettura e nozioni gram-
maticali; poi c’è un otto il 2 marzo nella stessa materia e un altro nove lo stesso 
giorno in calligrafia51. Ottimi risultati comunque per un bambino che in casa e 
fuori probabilmente parlava esclusivamente il dialetto. 
La coabitazione della scuola pubblica nei locali di proprietà della parrocchia 
(nei decenni precedenti la costruzione della nuova scuola le lezioni della scuo-
la elementare di Lonno si svolgevano in  locali dell’Asilo infantile), durò a 
Lonno sino ad anni vicini a noi. 
Un edificio scolastico destinato espressamente ed esclusivamente ad uso di 
scuola primaria,  si ebbe a Lonno solo nel 1972, dopo la realizzazione della 
strada di collegamento con Nembro. Il Comune provvide all’acquisto del terre-
no e grazie ad un mutuo di dieci milioni di lire accordato dallo Stato, realizzò 
la nuova scuola, in bella posizione panoramica, sulla piazza della contrada. Il 
nuovo moderno edificio poté cominciare ad essere utilizzato a partire dall’anno 
scolastico 1972-’73 con due insegnanti: uno per la pluriclasse comprendente 
prima e seconda e uno per la pluriclasse di terza, quarta e quinta52.

L’acqua potabile

Un problema annoso fu l’acqua potabile per la frazione di Lonno. Nei primi 
del Novecento i frazionisti, dopo che le loro richieste all’amministrazione co-
munale erano risultate vane, si rivolsero al Prefetto di Bergamo con una peti-
zione firmata dai capifamiglia. Il Prefetto trasmise la petizione stessa al sinda-
co accompagnandola con il pressante invito a provvedere e sottolineando che 
poiché gli risultava che gli abitanti di Lonno «per attingere buona acqua sono 
costretti a recarsi a più di un’ora di distanza» invitava il Sindaco e la giunta 

51) Archivio dell’Istituto Comprensivo “Enea Talpino” di Nembro, Registro giornaliero 1895-96.
52) L’attività dell’amministrazione comunale di Nembro dal 1970 al 1975, Maggioni, Ranica 
(Bg),1975, p.24.

comunale a «studiare sollecitamente il modo più conveniente per risolvere tale 
problema che è imposto dalle più imprescindibili necessità igieniche»53. Non 
molto tempo dopo il parroco di Lonno, don Giuseppe Comotti, tornò alla ca-
rica con una lettera alla Giunta comunale di Nembro per chiedere che fossero 
svolti «al più presto» i sopralluoghi da parte dell’ingegnere progettista al fine 
di valutare la portata d’acqua della sorgente della valle Formica che si inten-
deva captare, e di procedere poi celermente con le pratiche necessarie  «onde  
questa frazione sia fornita della tanto necessaria e sospirata acqua».  Don Co-
motti invitava inoltre l’Amministrazione a non attendere l’inizio delle scuole 
per predisporre gli ambienti che da ben due anni erano stati ordinati dal Regio 
Ispettore Scolastico; raccomandava infine di cambiare l’orologio del campani-
le «essendo ormai inservibile l’attuale, stando fermo quasi ogni giorno»; chie-
deva altresì di essere ammesso a far parte della Commissione di vigilanza delle 
scuole, per non lasciare la scuola di Lonno «abbandonata e senza osservanza». 
Concludeva con un rilievo fortemente critico nei confronti dell’amministra-
zione comunale:«Vedo che questa frazione fu sempre trascurata e apertamente 
si vuol trascurare. Non faccio complimenti vedendo per esperienza che la mia 
parola non venne mai accolta». Minacciava, se non avesse avuto risposta, di 
rivolgersi all’autorità superiore, come era già accaduto in passato54. 
Gli anni passavano ma il problema dell’acqua potabile costante e sufficiente  a 
Lonno rimaneva irrisolto: nel 1913 il comune di Nembro pensò di acquistare, 
sempre in località val Formica, dove già era captata l’acqua in uso, un’altra  
sorgente da aggiungere alla prima «scarsa e che si dissecca d’estate» e chiese 
un mutuo di 12.000 lire da utilizzare per il restauro dell’acquedotto e i lavori 
di conduttura per immettervi anche l’acqua della nuova sorgente che doveva 
essere acquistata. Il Prefetto però giudicava esagerata la somma richiesta in 
rapporto alle spese da sostenere e invitò inoltre il Comune ad effettuare l’ana-
lisi chimica e batteriologica dell’acqua della nuova sorgente55. 
Ma la guerra europea era vicina e il progetto sfumò. D’altra parte nel 1916 il 
trasferimento da Lonno a Lurano del parroco don Giuseppe Comotti, che era 
stato il promotore e  difensore dei diritti dei lonnesi, contribuì certo all’allon-
tanamento della soluzione della questione. Dopo la guerra mondiale, nel 1924 
il progetto fu ripreso e vennero captate le acque della sorgente detta “Formica 
bassa”: mediante la posa di un tratto di tubazioni in acciaio di m.1.375 esse 
furono condotte alla vecchia sorgente Fontana Mora, ormai prosciugata, da 
dove attraverso la vecchia tubazione di cemento erano condotte all’abitato di 
Lonno. Ma i guai non erano finiti: per l’abbassamento della polla d’acqua della 

53) Lettera del Prefetto di Bergamo al Sindaco di Nembro, 4 luglio 1909, Archivio Storico Comu-
ne di Nembro, b. 202.
54) Lettera del Parroco di Lonno alla Giunta Comunale di Nembro, 26 agosto 1909, ivi, b. 202.
55) Lettera del Prefetto di Bergamo al Sindaco di Nembro, 29 aprile 1913, ivi, b. 202. 
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sorgente “Formica bassa” l’alimentazione dell’acquedotto in seguito diminuì 
continuamente e specialmente nei periodi di siccità l’acqua si rese addirittura 
insufficiente ai più stretti bisogni della frazione.
Per assurdo fu la seconda guerra mondiale e l’occupazione tedesca a indur-
re l’amministrazione comunale di Nembro a risolvere almeno parzialmente 
la questione dell’acqua potabile a Lonno: nella primavera 1944 infatti il Co-
mando Militare Germanico requisì la villa Lanzani di Valbona (località posta 
non lontano dal Santuario dello Zuccarello) per alloggiare le truppe tedesche. 
L’acqua a disposizione, si lamentò il Comando tedesco, era assolutamente in-
sufficiente per le truppe ivi installate e il Comando stesso ordinò al comune 
di Nembro di riparare subito l’acquedotto della frazione di Lonno per poter 
fornire acqua, attraverso una derivazione, all’alloggiamento tedesco di villa 
Lanzani. Fu eseguito il cambio della vecchia tubazione  che era molto dete-
riorata per vetustà e per riparazioni numerose eseguite negli anni a causa della 
penetrazione di radici della vegetazione sovrastante. La riparazione tuttavia 
non valse ad aumentare sensibilmente la fornitura di acqua perché la causa 
era prevalentemente dovuta alla diminuzione della sorgente. Il Comando ger-
manico ribadì il suo imperio nel giugno 1944. Si rese necessario ed urgente 
provvedere alla captazione di parte dell’acqua di un’altra sorgente, cosiddetta  
“sopra Formica” o “Formica alta” distante trecento metri dalla estremità della 
tubazione esistente. Furono posti in sede tubi di gres e disposte opere di presa: 
operazioni che si dovettero eseguire d’urgenza per il Comando germanico. Ne 
trasse giovamento anche la frazione montana di Lonno, «che ha 450 abitanti 
con oltre 90 capi di bestiame. Tale frazione non ha assolutamente altre risorse 
idriche per provvedersi della necessaria acqua », scriveva il Commissario pre-

fettizio di Nembro nel 194456.
Nel 1959 poi, nell’ambito di 
un ampio programma di ope-
re pubbliche il Comune di 
Nembro assunse un mutuo di 
quindici milioni di lire per la 
sistemazione e l’ampliamento 
dell’acquedotto che forniva 
l’acqua a Lonno e successiva-

58) Minuta di lettera di Mauro Pellicioli s.d. (ma 1958), senza destinatario, in  ASRI (Archivio 
Storico nazionale e banca dati dei Restauratori Italiani ), Lurano, fondo Mauro Pellicioli, faldone 
2, 31.
59) Come, ad esempio, il vivace attacco agli “amministratori, sindaco in testa, di Nembro” di Geo 
Renato Crippa, Lassù a Lonno, in “Giornale di Bergamo”,  8 agosto 1966.
60) Il Provveditore agli Studi Aldo Vestri con altre autorità scolastiche era intervenuto, a fianco 
del Sindaco e dell’Arciprete di Nembro, ad una cerimonia ufficiale durante la quale  erano state 
premiate due anziane maestre ed erano state consegnate le borse di studio comunali a favore degli 
studenti nembresi. Cfr. Insegnanti e studenti premiati ieri a Nembro, in “L’Eco di Bergamo”, 17 
novembre 1958.

56) Lettera del Commissario Prefettizio del  Comune di Nembro del 22 luglio 1944 all’Ufficio del 
Genio Civile di Bergamo, Archivio storico Comune di Nembro, b. 202.
57) Il Comune di Nembro spenderà quest’anno 36 milioni per costruire strade e scuole, in “L’Eco 
di Bergamo”, 18 marzo 1959; Appaltati i lavori di costruzione dell’acquedotto a Lonno di Nem-
bro, in “L’Eco di Bergamo” 15 giugno 1960; Vasto programma di opere pubbliche allo studio del 
Comune di Nembro, in “L’Eco di Bergamo”, 29 marzo 1962; Imminente la realizzazione a Nembro 
dell’acquedotto e delle scuole di Viana, in “L’Eco di Bergamo”, 20 novembre 1964.

mente portò l’acqua della sorgente Formica sino alle zone collinari dell’abitato 
di Nembro che avevano problemi di approvvigionamento57. 
 

«Fermati o viandante!!!» 

Le difficoltà ambientali della frazione montana di Nembro non potevano essere  
misconosciute; andavano tenute nella debita considerazione. Questo pensava 
Mauro Pellicioli che manteneva un’ assidua frequentazione sui giornali locali e 
inviava  loro spesso lettere per denunciare la trascuratezza dell’amministrazio-
ne nembrese nei confronti della sua contrada natale. In quelle missive si diceva 
fiero di essere nato a Lonno, che definiva «disgraziata frazione»; deprecava il 
fatto che la strada parzialmente carrozzabile per raggiungerla da Alzano Lom-
bardo fosse «angusta e ripida»; denunciava poi che quando «qualcuno degli 
abitanti di una delle più popolate contrade» di Nembro aveva bisogno dell’au-
tolettiga  doveva essere trasportato «su una scala a pioli o su una poltrona» 
fino al punto  in cui la macchina poteva faticosamente giungere. Rivendicava 
il merito di essersi sempre prodigato, spendendo del suo, per la sua contrada; 
già nel 1936 a sue spese aveva fatto erigere muraglioni e allargare le curve più 
anguste della strada per Alzano. Sosteneva di aver  contribuito insieme al par-
roco locale alla realizzazione di opere che avrebbero dovuto essere prerogativa 
dell’amministrazione comunale di Nembro58.
Pellicioli, il restauratore ora famoso, nella sua vivace polemica contro Nembro 
aveva una forte cassa di risonanza nel quotidiano Giornale di Bergamo59, men-
tre L’Eco di Bergamo pur dando conto delle sue frequenti esternazioni anche 
polemiche manteneva una posizione più prudente e ospitava regolarmente  an-
che le repliche dell’amministrazione comunale nembrese. 
Tutti gli argomenti delle rimostranze dei lonnesi contro l’amministrazione co-
munale furono sintetizzati alla fine del 1958 in un volantino a stampa, firmato 
«I frazionisti di Lonno che hanno ancora un filo di speranza nella giustizia... 
anche cristiana» diffuso in paese e presentato al pubblico in occasione di una 
visita a Nembro del Provveditore agli Studi di Bergamo60. In esso erano pre-
sentati succintamente i dati dei bilanci del comune di Nembro dal 1950 al 
1957, dai quali sarebbe emerso che in quegli anni il Comune aveva eseguito 

Lonno oggi
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«lavori utili, di lusso e di sperpero». Le altre frazioni del Comune sarebbero 
state privilegiate rispetto a Lonno che non aveva avuto accesso ai fondi stan-
ziati dallo Stato per le zone montane. Lonno negli anni 1950, ‘51, ‘52, ‘53 e 
‘54 non aveva avuto  nulla, sosteneva il volantino. Nel 1955  e nel 1956 era sta-
to realizzato il rifacimento dei crollati muri di sostegno della strada per Alzano. 
Nel 1957  il Comune era intervenuto a favore dell’asilo e per l’ambulatorio 
medico. Il polemico scritto recitava anche: 
«Senza edificio scolastico l’insegnamento ai 50 scolari con due maestre viene 
impartito in due locali dell’Asilo parrocchiale portando via spazio alle Suore, 
con affitto annuo di lire 50.000». E ancora: «Il Parroco lavorando come un 
forzato costruisce parte della fogna e strade per aiutare la frazione».  Il foglio 
criticava le priorità delle scelte amministrative del Comune di Nembro come 
la decisione di costruire le nuove scuole elementari della frazione di Viana. 
Poi deprecava l’esiguità dei fondi stanziati per Lonno nei bilanci comunali 
1950-1957.
Il manifestino si concludeva con una domanda retorica rivolta ad un ipotetico 
frequentatore dell’ alpestre contrada di Nembro: «Ritieni o viandante che l’am-
ministrazione comunale di Nembro sia da citare ad esempio?»61. Il Comune di 
Nembro, che in quegli anni doveva affrontare i problemi legati ad un forte in-
cremento demografico62, opponeva il rendiconto delle spese sostenute a favore 
della frazione negli anni precedenti tra cui il nuovo impianto di illuminazione 
e prospettava la prossima realizzazione della strada di collegamento col capo-
luogo per la cui costruzione aveva chiesto un contributo dallo stato. 
Il sindaco di Nembro nel periodo in cui la polemica divampò vivace, era il 
professor Pietro Raffaelli che ricorderà così, molti anni dopo la sua esperienza 
amministrativa, le vicende legate alla “ribellione” di Lonno: 

Ho avuto le consegne da quel simpaticissimo ragazzo di Vittorio Veneto 
che era Tobia Ferrari, il primo sindaco eletto di Nembro che aveva 
bene operato nel decennio 1946/1956. Quando ci fu l’elezione del Sin-
daco in Consiglio comunale la cosa positiva fu che io ebbi anche i voti 
dalla minoranza. Allora non c’era la questione politica per la quale 
uno è bravo solo perché ha o non ha una tessera. Si conosceva la perso-
na e si dava la propria fiducia alla persona.[...] La gente aveva fiducia 
e rispetto. L’amministrazione che presiedevo funzionò bene perché la 
popolazione aveva fiducia e nei quattro anni e mezzo della mia gestione 
non ho mai ricevuto delle proteste. No, per la verità, ci fu un problema: 

63) Il carattere forte di Pellicioli è evocato da Roberto Longhi in una lettera di condoglianze indi-
rizzata all’ «amico carissimo» per la morte della moglie Anna Taramelli, avvenuta il 17 settembre 
1960. Longhi gli augura di trovare nel suo «fortissimo temperamento» l’energia per sollevarsi  e 
dedicarsi ancora al suo lavoro «di cui tutti in Italia abbiamo tanto bisogno!». Cfr. Simona Rinaldi, 
Memorie al magnetofono . Mauro Pellicioli si racconta a Roberto Longhi, Firenze, Edifir - Edi-
zioni, 2014 , p. 124. Umberto Ronchi in Mauro Pellicioli “pittore arrivato”alla sua prima mostra 
alla “Garitta”, “L’Eco di Bergamo”, 13 marzo 1965, lo definisce “caustico”, “irridente”, uomo 
“combattivo e polemico” che “si batte leoninamente e a viso aperto in nome dell’arte”.
64) Informazione all’autore  di Pietro Raffaelli,  Bergamo (presso la sede dell’Associazione Com-
battenti e Reduci), 30 giugno 1997. Pietro Raffaelli (1915- 2007) fu sindaco di Nembro dal 9 
giugno 1956 (elezioni amministrative del 27-28  maggio) al 19 novembre 1960. Nell’aprile 2005 
gli fu attribuita la cittadinanza onoraria di Nembro. Sui contrasti Nembro –Lonno v. anche: Luigi 
Carrara, Fra Nembro e Lonno sparite le ombre, attesa la strada, in “L’Eco di Bergamo”, 14 marzo 
1958.
65) Sulla sua storia v. Giampiero Valoti, Interventi pro rimpatriati. La carrozzabile Nembro – Sel-
vino, in Bergamo nell’epoca della neutralità: agosto 1914 - maggio 1915, a cura di Matteo Raba-
glio e Giosué Bonetti, Archivio Bergamasco Centro studi e ricerche, Bergamo, 2016, pp. 87-118.

61) Fermati o viandante!!!, foglio volante a stampa, s.d. (ma 1958), in  ASRI, cit.  
62) La popolazione di Nembro in 10 anni è aumentata di oltre 1.500 unità, in “L’Eco di Bergamo”, 
5 marzo 1962.

la frazione di Lonno era molto irritata con Nembro perché non ave-
va la strada e il famoso restauratore Pellicioli si sentiva trascurato. 
Non c’era la bella strada che esiste ora e allora andare a Lonno era 
un’impresa di una certa difficoltà, specialmente nella cattiva stagione. 
Mauro Pellicioli era una persona di grande capacità tecnica, ma dal 
carattere un po’ vivacetto, se così si può dire!63 La frazione di Lonno 
voleva addirittura andare sotto Alzano Lombardo. Comunque riuscim-
mo a placare le acque...64.

La strada Nembro - Lonno si realizzò una decina di anni più tardi, nel 1968, 
dopo che il Comune di Nembro ebbe ottenuto un contributo governativo di 
settanta milioni di lire. Già un tratto di strada era stato realizzato dieci anni 
prima per collegare il centro di Lonno con la contrada di Prato Fó; si continuò 
il tracciato sulla pendici del monte Valtrusa passando dal colle della Bastia per 
congiungere la nuova arteria alla provinciale Nembro-Selvino65, nei pressi del 
primo tornante che si incontra quando ci si dirige verso la frazione San Vito. 
Allora si ipotizzava che la nuova strada, «moderna e scorrevole» avrebbe po-
tuto diventare la nuova via di collegamento con Selvino: ciò avrebbe favorito 
lo sviluppo e la valorizzazione di Lonno . Quell’ipotesi non si concretizzò. 
Negli anni seguenti la Nembro-Lonno fu asfaltata e definitivamente messa a 
punto. La nuova strada, da tanto tempo nelle attese di tutti gli abitanti di Lon-
no,  servì a riavvicinare la contrada montana di Nembro al suo capoluogo. Dal 
centro di Nembro alla piazza di Lonno finalmente esisteva una comoda strada, 
lunga 4.800 metri. Il nuovo tratto, dall’innesto sulla provinciale Nembro - 
Selvino alla chiesa di S. Antonio abate era ampio e scorrevole, senza tornanti, 
molto panoramico, con una pendenza moderata e costante.
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ASRI
Archivio Storico Nazionale e Banca Dati dei Restauratori Italiani

Nel marzo 1995, a Bergamo, durante il Convegno Internazionale di Studi Giovanni Secco Suardo. 
La cultura del restauro tra tutela e conservazione dell’opera d’arte viene approvato all’unanimità 
dai partecipanti un voto proposto da Marisa Dalai Emiliani che, constatata “l’eccezionale impor-
tanza storica e culturale degli archivi dei restauratori”, auspica che “tale prezioso patrimonio non 
venga disperso ma, al contrario, ne vengano assicurate la conservazione e la consultazione da parte 
degli studiosi”.
È questo l’avvio del progetto ASRI - Archivio Storico Nazionale e Banca Dati dei Restauratori 
Italiani, coordinato dall’Associazione Giovanni Secco Suardo, attualmente in collaborazione con 
l’Istituto Superiore Centrale per la Conservazione e il Restauro e la Direzione Generale Educazio-
ne e Ricerca del Ministero della Cultura (ex MIBAC), attraverso specifiche convenzioni.
Grazie al sostegno di vari soggetti e istituzioni e all’attività di unità di ricerca di diverse univer-
sità italiane, ASRI promuove e valorizza la documentazione storica del restauro, considerata un 
momento fondamentale sia per la ricerca e la critica storico-artistica (che non possono prescindere 
da quanto si è “aggiunto” e “tolto” nell’opera d’arte durante i secoli), sia per la conservazione del 
patrimonio culturale, che deve basarsi, soprattutto nella fase decisionale e di progettazione di in-
terventi di restauro, su una approfondita e sicura conoscenza degli interventi già subiti dall’opera.
ASRI, attivo da più di vent’anni anni, ha promosso e promuove un continuo lavoro interdiscipli-
nare che ha visto impegnati oltre un centinaio di studiosi e ricercatori (storici dell’arte, archivisti e 
restauratori), in un percorso costantemente indicato e monitorato dal Comitato Scientifico.

Le attività del progetto, volte ad incrementare le conoscenze sulla storia del restauro italiano, sono 
realizzate attraverso due aree:
- FONTI PER LA STORIA DEL RESTAURO
- RICERCA SULLA STORIA DEL RESTAURO
L’area FONTI PER LA STORIA DEL RESTAURO, attraverso la raccolta, il riordino e l’inven-
tariazione degli archivi privati di restauratori acquisiti dal progetto (modulo AR.CO. – ARchivi 
COnservati, responsabile: Sergio Del Bello) e attraverso censimenti presso altri fondi pubblici e 
privati, valorizza e facilita l’accesso alle fonti sulla storia del restauro, implementando la base dati 
archivistica del progetto.
L’area RICERCA SULLA STORIA DEL RESTAURO prevede indagini bibliografiche e docu-
mentarie volte a ricostruire i profili biografici dei restauratori italiani e i loro interventi di restauro. 
I risultati di tali ricerche implementano la base dati RESI (REStauratori Italiani) la cui organiz-
zazione è basata su 5 tipi principali di scheda (Restauratore, Intervento, Opera, Documento, Altri 
profili). La gestione delle informazioni tramite il sistema informativo RES.I., aperto alla libera 
consultazione e flessibile per modalità e percorsi di studio anche molto diversi, permette di con-
dividere e integrare i dati e i risultati delle ricerche a livello nazionale, e consente un più efficace 
accesso alle informazioni schedate, suggerendo collegamenti e indagini trasversali, altrimenti im-
pensabili.

Obiettivi
- evitare la perdita, la dispersione e lo smembramento del patrimonio documen-
tario degli archivi privati dei restauratori italiani, garantendone conservazione e 
fruizione;
- valorizzare e stimolare la fruizione di fonti sul restauro presenti in altri archivi 
(pubblici e privati); ricostruire le biografie dei restauratori italiani;
- ricostruire i loro interventi di restauro, indicando, oltre ai luoghi e alle cronologie, 
tutti gli enti e le persone coinvolte, lo stato di degrado e le operazioni eseguite;

- ricostruire le vicende conservative e l’anamnesi delle opere d’arte;
- divulgare e diffondere dati inediti sulla storia del restauro italiano e loro prota-
gonisti

Attività
- identificare, acquisire, riordinare, inventariare e conservare (secondo gli stan-
dard archivistici nazionali e internazionali) archivi privati di restauratori italiani;
- ricercare e raccogliere informazioni su restauratori e loro interventi di conser-
vazione e restauro presenti nei fondi conservati presso enti e istituti pubblici e 
privati;
- raccogliere studi, ricerche, tesi, ecc. sull’argomento;
- redigere bibliografie specialistiche del settore;
- realizzare indagini bibliografiche e documentarie sulla storia del restauro e dei 
restauratori italiani;
- realizzare interviste a restauratori, a loro collaboratori, ecc.;
- redigere schede RES.I., partendo dai risultati delle indagini bibliografiche e 
documentarie.

Risultati
- archivi privati di restauratori italiani inventariati, informatizzati, conservati e 
consultabili
- base dati relazionale e multimediale RES.I. con relative schede “Restauratore”, 
“Intervento”, “Opera” e “Documento”, tra loro collegate;
- incontri, convegni e seminari sul tema della storia del restauro;
- pubblicazioni sulla storia del restauro.

 
Comitato Scientifico
Carlo Giantomassi (Presidente - Restauratore); Michela Di Macco (Vicepresidente - Univer-
sità La Sapienza Roma); Marisa Dalai Emiliani (Presidente onorario - Università La Sapienza 
Roma); Cristina Acidini (Soprintendenza speciale per il Polo museale della città di Firenze), Car-
lo Birrozzi (Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione); Giorgio Bonsanti (Università 
degli Studi di Firenze); Silvia Cecchini (storica dell’arte e restauratrice); Marco Ciatti (Opificio 
delle Pietre Dure); Maria Beatrice Failla (Università degli Studi di Torino); Alessandra Marino 
(Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restauro); Mario Micheli (Università degli Studi 
Roma Tre); Almamaria Mignosi Tantillo (già Direttore dell’Istituto Superiore per la Conserva-
zione ed il Restauro); Mauro Natale (Università di Ginevra); Antonio Paolucci (Musei Vaticani); 
Pietro Petraroia (Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano); Chiara Piva (Università Ca’ 
Foscari di Venezia); Regina Poso (Università degli Studi del Salento); Marco Realini (Istituto 
per la Conservazione e la Valorizzazione dei Beni Culturali); Lidia Rissotto (Istituto Superiore 
per la Conservazione e il Restauro); Annalisa Rossi (Direzione Generale per i Beni Archivisti-
ci); Orietta Rossi Pinelli (Università degli Studi di Roma “La Sapienza”); Francesco Scoppola 
(Architetto); Maria Letizia Sebastiani (Istituto Centrale per il restauro e la conservazione del 
patrimonio archivistico e librario); Mario Turetta (Direzione Generale Educazione e Ricerca), 
Lanfranco Secco Suardo (Associazione Giovanni Secco Suardo).

Menzione speciale al prof. Gianluigi Colalucci (1929-2021), al prof. Giuseppe Basile (1942-
2013) ed al prof. Maurizio Marabelli (1934-2017) dell’Istituto Superiore per la Conservazione 
ed il Restauro, che fin dall’inizio hanno fatto parte del Comitato Scientifico di ASRI oltre ad aver 
sostenuto e promosso con passione questo progetto.

Enti coinvolti
Enti promotori: Associazione Giovanni Secco Suardo; Istituto Superiore per la Conservazione ed 
il Restauro; Scuola di Specializzazione in Storia dell’Arte Medioevale e Moderna dell’Università 
di Roma “La Sapienza”; Soprintendenza per i Beni Storici Artistici e Demoetnoantropologici per 
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le province di Milano, Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Pavia, Sondrio, Varese; Direzione Generale 
alle Culture, Identità e Autonomie della Regione Lombardia; Fondazione per l’Arte della Compa-
gnia di San Paolo; Fondazione Centro per la Conservazione ed il Restauro dei Beni Culturali “La 
Venaria Reale”

Enti partecipanti e sostenitori: Associazione Giovanni Secco Suardo; MIBACT, Istituto Supe-
riore per la Conservazione ed il Restauro; MIBACT, Direzione Generale Educazione e Ricerca; 
Regione Lombardia,; Fondazione per l’Arte della Compagnia di San Paolo; Fondazione Centro 
per la Conservazione ed il Restauro dei Beni Culturali “La Venaria Reale”; Fondazione Cariplo; 
Fondazione per l’Arte della Compagnia di San Paolo; MIUR, Ministero dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca (Bandi PRIN); Università degli Studi di Roma “La Sapienza; Universi-
tà degli Studi di Genova; Università degli Studi di Macerata; Università degli Studi di Milano; 
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; Università degli Studi di Napoli “Federico II”; 
Università degli Studi di Palermo; Università degli Studi di Pisa; Università degli Studi Roma Tre; 
Università degli Studi del Salento; Università degli Studi di Siena; Università degli Studi di Tori-
no; Università degli Studi di Udine; Università degli Studi di Verona; Archivio di Stato di Berga-
mo; Archivio dell’Accademia Carrara di Bergamo; Archivio della Biblioteca Civica “Angelo Mai” 
di Bergamo; Archivio Storico della Provincia di Bergamo; Archivio di Stato di Mantova; Archivio 
Storico Comunale di Mantova; Archivio dell’Accademia Virgiliana di Mantova; Archivio della 
Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Milano; Biblioteche di Arte e Archeologia e CASVA 
– Centro di Alti Studi sulle Arti Visive del Comune di Milano; Accademia Carrara di Bergamo; 
Museo di Palazzo Te, Mantova; Civiche Raccolte d’Arte del Castello Sforzesco, Milano; Galleria 
d’Arte Moderna, Milano; Museo Diocesano di Milano; Museo Poldi Pezzoli, Milano; Museo del 
Novecento, Milano; Pinacoteca di Brera, Milano; Musei Vaticani, Roma.

Pubblicazioni
Collana Quaderni dell’Archivio Storico Nazionale e Banca Dati dei Restauratori Italiani:
- Restauratori e restauri in archivio, volume 1. Profili di restauratori italiani tra XVII e XX 
secolo, a cura di GIUSEPPE BASILE, Associazione Giovanni Secco Suardo – Nardini Editore, 
Lurano (BG) 2003
- Restauratori e restauri in archivio, volume 2. Nuovi profili di restauratori italiani tra XIX e XX 
secolo, a cura di GIUSEPPE BASILE, Associazione Giovanni Secco Suardo – Nardini Editore, 
Lurano (BG) 2005
- Restauratori e restauri in archivio, volume 3, coordinamento scientifico di GIUSEPPE BA-
SILE, a cura di ALICE LONATI, Associazione Giovanni Secco Suardo – il prato casa editrice, 
Lurano (BG) 2006
- Restauratori e restauri in archivio, volume 4, coordinamento scientifico di GIUSEPPE BA-
SILE, a cura di ALICE LONATI, Associazione Giovanni Secco Suardo – il prato casa editrice, 
Lurano (BG) 2008
- CHIARA PIVA, Restituire l’antichità. Giovanni Pierantoni (1742-1817) e il restauro della 
scultura antica in Roma: dalla filologia dell’integrazione alla filologia del frammento, Associa-
zione Giovanni Secco Suardo – Quasar Editore, Roma 2008
- FEDERICA GIACOMINI, Vincenzo Camuccini Ispettore delle Pubbliche Pitture. Il restauro 
dei dipinti nello Stato Pontificio nella prima metà dell’Ottocento, Associazione Giovanni Secco 
Suardo – Quasar Editore, Roma 2008
- Restauratori e restauri in archivio, volume 5, coordinamento scientifico di GIUSEPPE BASI-
LE, Associazione Giovanni Secco Suardo – il prato casa editrice, Lurano (BG) 2009
- Storia e cultura del restauro in Lombardia. Esiti di un biennio di lavoro in archivi storici, 
coordinamento scientifico di LANFRANCO SECCO SUARDO, Associazione Giovanni Secco 
Suardo – il prato casa editrice, Lurano (BG) 2009
- Giuseppe Arrigoni. Sessant’anni di restauri, a cura di PIERVALERIANO ANGELINI, Associa-
zione Giovanni Secco Suardo – il prato casa editrice, Lurano (BG) 2011

asri@associazionegiovanniseccosuardo.it
http://www.associazionegiovanniseccosuardo.it






